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Opposizione al fascismo 
e problema della democrazia

Gli allarmanti appelli a presidiare e diffendere le Isti­
tuzioni repubblicane e democratiche dall'assalto delle trame 
neofasciste, esplose con particolare violenza nel maggio 
scorso, sollecitano ad una serie di riflessioni sulla qualità 
della risposta politica che le forze democratiche debbono 
saper opporre.

Anche se la strage di Brescia e gli eventi immediatamente 
succedutisi sono apparsi come la disperata uscita di un mec­
canismo di sovversione oramai alle strette e senza più un 
preciso progetto eversivo (così almeno ha interpretato I fatti 
parte della stampa) non si deve dimenticare che questo mec­
canismo esiste ed è già esistito: ha collegamenti internazionali 
dentro e fuori l'area mediterranea, ha finanziamenti e finan­
ziatori, ha colpevole tolleranza e copertura In molti apparati 
dello stato, ha avuto senza dubbio un progetto che, nella 
storia recente del Paese, è affiorato allorché si è trattato di 
mettere l'opinione pubblica alle strette e alla disperazione 
dinnanzi a nodi civili e politici che, per essere sciolti In senso 
democratico, necessitano invece di equilibrio e di razionalità.

Il fatto che il progetto neo-fascistico non abbia già, o 
non abbia ancora vinto: Il fatto che permangono le Istitu­
zione e le forme democratiche lo si deve in grandissima parte 
alla ragione che quel « patto » sotto il quale si sono avvinte 
alla democrazia le forze laiche e cattoliche popolari agli 
Inizi della nostrai storia repubblicana, ha raggiunto una fe­
condità, una estensione, una assimilazione all’Interno del po­
polo da rappresentare, nonostante tutto, oggi, la più forte 
garanzia contro qualsiasi progetto volto a negare o a svilire 
la democrazia. Tale « patto », tale convergere, è stato ciò 
che, Implicitamente o esplicitamente, ha condizionato l’opera 
che la classe politica e il personale dirigente, pur tra lentezze, 
inadempienze e contraddizioni, ha compiuto contro il neo­
fascismo. E’ su questo tessuto democratico che deve basarsi 
e qualificarsi la risposta politica che le forze democratiche 
debbono dare al neo-fascismo. Ma come? Certamente non 
può bastare che lo Stato esprima e perfezioni tutta la sua 
capacità di dominio: il provvedimento di polizia — che pure 
sarebbe necessario, oggi, orientare in modo più preciso, più 
puntuale, meno ambiguo che nel recente passato — non è 
sufficiente.

Il neo-fascismo non è la semplice espressione di gruppi 
impegnati nelle attività eversive: esso trova la sua base 
« naturale » di crescita e di consenso nelle aree del parassi- 
tlvismo, del clientelismo, nei settori della società legati al 
privilegio: nei settori cioè che il livello di democrazia finora 
avutasi nel Paese non è riuscito ad attraversare e riformare. 
E sono proprio questi settori che oggi si oppongono o con­
trastano più decisamente a che cresca e si espanda la do­
manda democratica che emerge da grandissime masse di 
popolo. La risposta politica al neo-fascismo pertanto non può 
essere che nel senso di raccogliere e di realizzare la domanda 
democratica propria di larghissime realtà popolari. Raccogliere 
e realizzare: ciò significa conservare e andare oltre quel 
livello di democrazia ■< pura » che finora ha caratterizzato il 
Paese, democrazia, certamente, nel diritto e nelle possibilità 
formulate, ma non ancora democrazia piena nel « fatto » e nel 
* reale »; democrazia che finora ha « salvato » il paese dalla 
reazione neo-fascista, ma che non è stata capace di togliere le 
basi « naturali » e strutturali al germinare del fascismo.

Il procedere più avanti, in tutti i suoi aspetti, della de­
mocrazia, cioè la riforma ideale, morale, politica del popolo 
italiano; il rinnovamento pieno degli istituti politici e sociali e 
della struttura economica, è la risposta adeguata non solo al 
fascismo ma ai vari « mali » che travagliano la nostra so­
cietà. Per quanto riguarda la sostanza e le forze di questo 
rinnovamento è bene tornare a riflettere sulle ragioni, i pro­
tagonisti, i contenuti di quel « patto » cui prima si faceva 
riferimento.

Marco Ivaldo

Vallombrosa: 
ancora sull’università

Il Convegno di Vallombro­
sa è stato un momento di ap­
profondimento della più vasta 
problematica scaturita dal re­
cente Congresso di Bologna. 
Si è scelto infatti di prosegui­
re il discorso secondo una pro­
spettiva diversa e parziale ri­
spetto al Congresso. In quel­
la occasione si era affrontata 
tutta la problematica inerente 
alla università e al ruolo della 
FUCI e si era dato particola­
re rilievo all’azione pastorale 
di annuncio e di presenza. 
Questa azione si era appunto 
collegata con una vasta e ap­
profondita indagine della real­
tà universitaria, considerando­
ne i vari aspetti e problemi 
secondo diverse angolazioni, 
(vedere gli Atti del Congres­
so di Bologna). Nella Assem­
blea Federale si è cercato di 
tradurre in termini operativi 
quanto era emerso a Bologna. 
Nello svolgersi del lavoro fe­
derale si è manifestata la ne­
cessità politico-culturale del 
nostro paese dal dopoguerra 
ad oggi. Questo approfondi­
mento serve ad individuare 
nella storia recente i filoni e i 
movimenti poitico-culturali cbe 
hanno esercitato un ruolo pre­
minente in questa evoluzio­
ne. Per questo la relazione sto­
rica di Accattoli è un contri­
buto affidato all’esame e alla

riflessione dei gruppi per un 
ulteriore lavoro di approfon­
dimento anche alla luce delle 
varie situazioni locali.

Questo ripensamento sulla 
storia recente si è rivelato ne­
cessario pe rindividuare la pos­
sibilità di cambiamento del 
ruolo dell’università nel con­
testo sociale. Si può osserva­
re infatti che è profondamente 
mutata la società italiana, so­
no in qualche modo mutate 
le forze che ne hanno gestito 
lo sviluppo; nuove forze socia­
li si presentano sulla ribalta 
della storia aspirando ad una 
funzione dirigente, mentre il' 
modello di sviluppo finora se­
guito palesa i suoi limiti.

D’altra parte invece il com­
plesso di norme che regolano 
la vita universitaria è da al­
cuni decenni immutato nei suoi 
criteri informatori fondamen­
tali. Per queste ragioni, la 
considerazione delle esperien­
ze di rinnovamento presenti 
nell’attuale università diventa 
occasione e spunto per pro­
gettare un nuovo ruolo di que­
sta istituzione. Crediamo che 
questo, così come vari altri in­
contri federali hanno manife­
stato, rientri nell’azione pa­
storale tipica della FUCI. (v. 
Ricerca n. 9 maggio 1974).

Dimensione Pastorale

Il Convegno si colloca dun­
que nel quadro dell’azione pa­
storale della FUCI che, nella 
attenta analisi e nella coscien­
te partecipazione alla proble­
matica emergente nell’Univer­
sità realizza il suo servizio al­
la Chiesa e alla società italia­
na. Luogo essenziale di rea­
lizzazione di questo servizio 
sono i gruppi, nei quali la 
tensione e la vita di fede so­
no l’elemento essenziale, pri­
mario e unificante.
Ruolo pedagogico

L’impegno nella concretez­
za storica è espressione della 
tensione di fede, che richiede 
un servizio specifico alla real­
tà universitaria italiana. La 
FUCI ha da tempo individua­
to questo ruolo e questa pre­
senza di servizio, e li realizza 
nell’impegno pedagogico di co- 
scientizzazione. Questo impe­
gno caratterizza tutta l’azione 
della FUCI .attraverso i vari 
strumenti associativi; si dà 
così un contributo non margi­
nale all’attuale dibattito sulla 
università.

Il Convegno di Vallombro­
sa si inserisce appunto in que­
sto lavoro pedagogico nella 

Giuseppino Menni
('Continua a pag. 16)

Sono passati cinquanta 
anni dall’assassinio di 
Matteotti. Ci sembra che 
mai come oggi siano fuo­
ri luogo le commemora­
zioni generiche e retori­
che: il fascismo è anco­
ra una realtà troppo con­
creta e minacciosa. Più 
che il martire Matteotti 
vogliamo ricordare l’uomo 
attento e lucido che, tra 
la generale incapacità di 
rendersi conto della real­
tà della situazione, era 
riuscito ad individuare e 
a denunciare la pericolo­
sità e l’infamia del fasci­
smo.



Il pane del giornoA conclusione della grande 
preghiera eucaristica che il 
sacerdote recita da solo du­
rante la Messa, viene rivolto 
all’assemblea un invito in que­
sti termini: « Obbedienti alla 
parola del Salvatore e form a­
ti al suo divino insegnamen­
to osiamo dire: Padre No­
stro... ». Ma che cosa ha in­
segnato Gesù? Il « padre no­
stro » viene riportato da due 
vangeli, M atteo 6, 9-13 e Luca 
11, 2-4. Se si confrontano le 
due « edizioni » di questa pre­
ghiera evangelica si rilevano 
delle differenze notevoli.

a) Diversità di contesto. 
Matteo colloca il « padre no­
stro » nel discorso del m onte  
e più precisamente nel suo 
catechismo sulla nuova giu­
stizia cristiana e lo fa prece­
dere da una breve istruzione 
sul « com e » pregare. I  di­
scepoli di Gesù non devono 
fare come gli ipocriti, cioè 
i farisei, che pregano per esi­
bizionismo, ma essi devono 
pregare nel segreto, davanti 
al Padre, con cuore puro, sen­
za secondi fini. Luca invece 
pone l’insegnamento del « pa­
dre nostro » lungo il viaggio 
di Gesù a Gerusalemme. Es­
so risponde ad una richiesta 
esplicita dei discepoli: « Si­
gnore insegnaci a pregare co­
me anche Giovanni ha inse­
gnato ai suoi discepoli ».

Questo duplice contesto ri­
sponde a due diverse prospet­
tive dei rispettivi evangeli e 
suggerisce im m ediatam ente al­
cune conseguenze per la pre­
ghiera cristiana. M atteo si ri­
volge ai cristiani ex-giudei, i 
quali, per la loro precedente 
esperienza religiosa, erano 
tentati di trasformare la pre­
ghiera in dovere o routine spi­
rituale. Luca si rivolge ai cri­

stiani venuti dal paganesimo, 
i quali devono essere esorta­
ti a pregare e devono appren­
dere una preghiera essenzia­
le e nuova. Matteo, collocan­
do il « padre nostro » nel ca­
techismo sulla nuova giusti­
zia, fa capire ai cristiani che 
la preghiera rivolta al Padre, 
nella form a essenziale insegna­
ta da Gesù, è un modo di pra­
ticare la nuova giustizia o pie­
tà; Luca riportando l'insegna­
m ento nel viaggio di Gesù 'Per­
so la morte, sottolinea che 
la preghiera al Padre fa par­
te della vera sequela di Ge­
sù.

b ) Diversità nella forma. 
Matteo riporta un’edizione del 
« padre nostro » più lunga ri­
spetto a Luca. Anche questo  
fa tto  può non far riflettere i 
cristiani. La chiesa prim itiva  
ha tramandato il « padre no­
stro  » in due form e che non vo­
gliono essere una riproduzione 
meccanica delle parole di Ge­
sù. In  altri term ini la prima 
comunità cristiana ha compre­
so bene che Gesù non ha in­
segnato una form ula magica 
di preghiera, ma ha voluto  
suggerire un atteggiamento o 
stile di preghiera. Uno sti­
le che viene definito da tutto  
l’evangelo, da quello che Ge­
sù ha detto riguardo al Pa­
dre, al regno di Dio, al suo 
progetto salvifico. Già l’invo­
cazione « Padre », secondo la 
form a di Luca, porta il tim ­
bro della nuova rivelazione di 
Gesù che si rivolge a Dio in 
modo scandaloso per l'ambien­
te giudaico; egli chiama Dio

come i figli in casa si ri­
volgono al loro papà: Abba 
(cfr. Me 14,36). Vi è espresso 
in questo tu tta  la fiducia, la 
coscienza di libertà che risuo­
nano nell’acclamazione cristia­
na battesimale: Dio è Padre 
e noi siamo figli liberi (cfr. 
Gal 4,6; Rom 8, 14-15).

Nelle richieste successive 
per il « nome » e il « regno », 
o la volontà di Dio, secondo 
la redazione di Matteo, si ri­
sente l'impegno radicale di 
Gesù nel quale sono coinvolti 
anche i discepoli. Una tensio­
ne verso il fu turo  di Dio, il 
com pim ento della storia di 
salvezza che caratterizza la 
vita dei credenti prima di di­
ventare una formula di pre­
ghiera.

Nella seconda serie di do­
mande è riflesso ancora lo 
stile dell'azione di Gesù, i 
suoi gesti semplici e signifi­
cativi. I  gesti di accoglienza 
per la gente che non ha da 
mangiare: Gesù dà il pane; 
l’accoglienza dei peccatori e 
l’annuncio autorevole del per­
dono: « Ti sono perdonati i 
tuoi peccati». (Me 2,5). La 
sua vittoria sulla potenza del 
male organizzato: « Ora il
principe di questo mondo è 
cacciato fuori»  (Gv 12,31). 
Pane, peccati, tentazione (m or­
te) sono le preoccupazioni 
fondam entali dell’uomo: il re­
gno di Dio si apre un varco

attraverso lo spessore della 
carne umana, liberando l’uo­
mo dalle ansie e dalle paure 
generate dalle frustrazioni del­
l’esistenza. Ma il pane richie­
sto è quello del povero, non 
il pane accumulato. Il pane 
che serve giorno per giorno, 
quello che il lavoro e la re­
sponsabilità umana possono 
preparare. Il perdono dei pec­
cati non è l'illusione dell’in­
nocenza o la falsa coscienza 
farisaica, ma quel perdono 
che passa attraverso la ricon­
ciliazione fraterna: « Come
noi li abbiamo rimessi ai no­
stri debitori ». La tentazione, 
dalla quale ci strappa la po­
tenza di Dio, non è il rischio 
di scegliere, ma la paura e 
l’angoscia mortale che para­
lizza la libertà umana. Per 
questo ci esorta il Signore: 
« Pregate per non entrare in 
ten tazione» (Me 14,38). La 
preghiera del « padre nostro », 
come quella di Gesù nel Get­
semani, non è una form ula co­
moda per far risolvere a Dio 
i nostri problemi, ma è una 
verifica lucida e sincera del­
la nostra responsabilità e fe­
deltà nei confronti del pro­
getto di una vita costruita da­

vanti a Dio. Non a caso Luca, 
a com m ento del « padre no­
stro », aggiunge la parabola 
dell’uomo che nella notte in­
siste per avere tre pani dal 
suo vicino per sfamare l’ospi­
te arrivato all'improvviso. Le 
sue insistenze alla fine hanno 
ragione della resistenza del­
l'amico. Così, commenta Ge­
sù, anche voi: « Chiedete e vi 
sarà dato...» Ma che cosa da­
rà Dio, il quale è migliore di 
un amico e di un padre ter­
reno? « Darà lo Spirito santo 
a coloro che glielo chiedono 
(Le 11,12). E lo Spirito san­
to non è molto comodo, per­
chè, stando alle esperienze 
della chiesa degli Atti, lo Spi­
rito rende difficile e pericolo­
sa la vita ai discepoli.

Se il « padre nostro » è la 
preghiera dei figli, è perché 
essi abbiano la forza e il co­
raggio di entrare in sintonia 
con lo stile di vita e con il 
progetto del Figlio unico.

Reginaldo Fabris

meditazione

Negli u ltim i venti anni il Van­
gelo di Luca (insieme con gli A t­
ti degli Apostoli) è stato al cen­
tro degli studi esegetici del N.T. 
Un rinnovato fervore, stimolato 
dalla « storia della redazione », 
ha « scoperto » la teologia del 
terzo evangelista, illuminando 
nello stesso tempo alcuni aspet­
ti del cristianesimo prim itivo e 
della chiesa nascente. Il lettore 
italiano non ha avuto molta for­
tuna perché le uniche opere che 
può consultare sono esclusiva- 
mente traduzioni da lingue. Solo 
in questi ultim i tempi gli stimoli 
di una pastorale più adeguata 
hanno creato i presupposti per 
un interesse ai vangeli e alla 
bibbia in generale.

Le « Settimane » bibliche e 
teologiche che la FUCI organiz­
za da anni a Camaldoli testim o­
niano, pur nella loro specifica 
collocazione, il desiderio di un 
approfondimento dei Vangeli e 
una rinnovata sensibilità per una 
catechesi non superficiale. L’in­
contro a Camaldoli programma­
to per la prossima estate avrà

come centro d’interesse, di stu­
dio, di preghiera il Vangelo di 
Luca.

La bibliografia che proponia­
mo sarà divisa in due parti: i 
commentari al Vangelo di Luca 
disponibili per il lettore italiano 
(1a parte): una guida bibliogra­
fica sugli studi del Vangelo di 
Luca (2a parte).

Commentari

J. SCHMID, Il vangelo secon­
do Luca, Morcelliana, Brescia 
1965 (trad. dal tedesco). E' tu t­
tora l ’unico commento esteso 
al vangelo di Luca.

A. VALENSÌN - J. HUBY, Van­
gelo di Luca, Roma 1956. Ormai 
troppo invecchiato.

B. RIGAUX, Testimonianza del 
vangelo di Luca, Ed. Gregoriana,

- In  preparazione Camaldoli—

Il Vangelo di San Luca

Padova 1973. A metà strada fra 
il commento e la monografia. E' 
uno studio dettagliato e chiaro 
del Vangelo di Luca e del suo 
messaggio dottrinale.

Un'opera di grande respiro e 
di grande novità per il lettore 
italiano è « I quattro Vangeli » 
l-IV, Mondadori, 1973, curati dal- 
l ’IDOC:

III G. GIRARDET, P. RONCHI, 
B. MAGGIONI, Evangelo Secondo 
Luca.

A ltri commentatori più idonei 
alla meditazione sono:

A. STOEGER, Vangelo Secondo 
Luca, l-ll, Città Nuova, Roma

1966-1968. Lettura molto appro­
fondita del vangelo in vista del­
la meditazione e della preghie­
ra.

AA.VV., Vangelo di Luca - Van­
gelo di Giovanni - Cittadella ed., 
Assisi 1969.

LEAL G., Vangelo secondo Lu­
ca, Roma 1973.

L’ed. Paideia, Brescia ha in 
programma la traduzione dei se­
guenti commentari che vanno 
per la maggiore:

SCHURMANN H., Das Lukas- 
evangelium, 1,1-9,50, Freiburg 
1969 (NTD).

RENGSTORF K. H., Das Evan- 
gelium nach Lukas, Gottingen 
1972» (NTD).

Giorgio Massi
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Tra i progetti di società che ci si of­
frono oggi quello di Karl R. Popper 
è certam ente assai suggestivo: una de­
mocrazia fondata su una politica a- 
perta, pluralistica, rivedibile, che ri­
nuncia alle utopie, allo stato etico e 
al diritto  naturale, in quanto vede 
in essi i germ i, che conducono al to­
talitarism o o quanto meno all’auto- 
ritarismo, che limita il compito del 
politico a una sorta di tecnologia so­
ciale, in quanto offre ai cittadini i 
mezzi e le tecniche per raggiungere 
ciò che essi stabiliscono come fine. 
Democrazia aperta, perchè non im pri­
gionata da gabbie ideologiche che co­
stringono la fantasia inventiva delle 
risoluzioni dei problemi. Democrazia 
pluralista, perchè un determ inato pro­
blema può essere guardato da diver­
si punti di vista e ogni tipo di fan­
tasia inventiva è ammessa al control­
lo dei fatti, che, sovrani, decidono.

Democrazia quindi che corregge i 
suoi errori, perché il progresso non 
sta nella « conferma » delle politiche, 
ma nella certezza delle smentite che 
arricchiscono l’esperienza.

Popper giunge alla elaborazione di 
questo progetto politico dal terreno 
diella epistemologia. Amico dei neo 
positivisti dal circolo di Vienna, egli 
ha speso tu tta  la sua attività filoso­
fica nel superam ento del positivismo 
verso la ricerca di quel che effetti­
vamente è il funzionamento e la logica 
della ricerca scientifica. Il risultato 
più fecondo della sua critica al prin­
cipio verificazionista dei neopositivi­
sti (il significato di una proposizione 
è dato dal metodo della sua verifica 
empirica) consiste certam ente nella 
messa a punto di un solido criterio 
di demarcazione tra il linguaggio del­
la scienza e i linguaggi non scientifi­
ci. Non solo egli ritiene che vi siano 
linguaggi significanti al di fuori del 
linguaggio scientifico, ma giunge a 
scoprire l’incidenza di tali linguaggi 
non scientifici all’interno della logica 
della scoperta scientifica. Quello che 
conta non è tanto rigettare come in­
sensato ciò che non è empiricamente 
verificabile, quanto cercare un crite­
rio di demarcazione fra teorie scienti­
fiche e interpretazioni del mondo non 
scientifiche, arb itrarie, ma non per 
questo prive di significato. Egli indi­
vidua nel principio di falsificabilità ta­
le criterio: una proposizione è scien­
tifica quando falsificabile di princi­
pio, nonostante i più seri tentativi di 
confutazione, non risulta falsificata di 
fatto.

Ne segue che la scienza procede e 
progredisce più m ediante gli errori 
(le nostre idee collidono con i fatti) 
che m ediante l’accumulo di osservazio­
ni. Ne segue anche che rappresenta­
zioni fantastiche arb itrarie, vuoi tra t­
te dalla metafisica, vuoi tra tte  dalla 
religione o dai miti, vuoi tra tte  da 
visioni dell’uomo e della storia, seb­
bene non scientifiche (perché non pos­
sono mai en trare  a collisione coi fat­
ti em pirici), possono tuttavia un gior­
no fecondare la mente di teorie empi­
riche capaci di spiegare i fatti del 
mondo. L’im portante dunque è che ta­
li teorie accettino il controllo empi­
rico, accettino il giudizio sovrano dei 
fatti.

In tal modo la scienza è aperta, plu­
ralista, costantem ente rivedibile. La 
scienza, per il suo progresso, ha biso­
gno di « consum are » idee, miti, inter­
pretazioni. La fantasia trae da essi ipo­
tesi da sottoporre alla confutazione 
empirica. E ’ chiaro tuttavia che una 
netta linea di demarcazione separa 
la spiegazione scientifica da ogni al­
tra  sorte di interpretazione dell’uomo 
e del mondo, lecita ma arbitraria, in­
capace come tale di collidere con i

fatti e perciò di cambiare minima­
mente le cose del mondo.

Pare che il neoempirismo di Popper 
riscuota consensi tra gli epistemolo­
gi. Si tra tta  di vedere se altrettanti 
consensi può riscuotere il suo tenta­
tivo di trasportare la filosofia delle 
scienze naturali nel campo delle scien­
ze sociali (a questo proposito vedere il 
dibattito Habermas in « Positivismo 
e dialettica nelle scienze sociali », tr. 
it. Einaudi), della storiografia (vedere 
di Popper « Miseria dello storicismo », 
tr. it. Milano) e della politica.

Nei due volumi dell’opera recente­
mente tradotta in italiano a cura di 
Dario Antiseri, La società aperta e 
i suoi nemici ed. Armando.

Popper sottopone a una serrata cri­
tica non solo Platone, padre di tutte le 
utopie politiche necessariamente to­
talitarie, non solo Hegel, padre dello 
stato etico autoritario, ma anche Marx 
che egli definisce falso profeta. La 
critica a Marx ha un notevole interes­
se perché attacca il marxismo laddo­
ve esso avanza la pretesa di cui va 
più fiero, e che ha maggior presa nei 
giovani e negli intellettuali, vale a 
dire della scientificità delle sue ana­
lisi socioeconomiche. L'epistemologo

contesta a Marx la sussunzione della 
teoria socieoconomica in una visione 
del mondo suggestiva ma arbitraria; 
di aver mescolato l’analisi scientifica 
del capitalismo con una interpretazio­
ne della storia e con un imperativo 
etico alla prassi rivoluzionaria che pro­
ditoriam ente si cercano di far passa­
re come scientifiche e necessarie.

Se il principio di falsificabilità è va­
lido, allora Marx, nella misura in cui 
è partecipe del positivismo del suo 
tempo, confonde la teoria economica 
(di carattere scientifico) con l’interpre­
tazione m aterialistica della storia ed 
attribuisce a quest’ultim a un caratte­
re scientifico che non ha e non può 
avere. Che la storia sia una storia di 
lotte di classe è una visione interpre­
tativa arb itraria  mai confutabile em­
piricamente, così come non è mai con­
futabile em piricam ente la visione del­
la storia cristiana-agostiniana che Dio 
è provvidenza della storia e sa tra r­
re bene dal male.

Il m aterialism o storico dunque sa­
rebbe per Popper un’ottim a interpre­
tazione non scientifica che ha per­
messo di scorgere fatti che per prece­
denti visioni della società rimanevano 
fuori dell’am bito di osservazione. Dal 
momento però che il m aterialism o sto­
rico ha prodotto una teoria esplica­
tiva del rapporto societài-economia, 
questa, come ogni teoria scientifica, è

aperta alla revisione, al continuo ten­
tativo di falsificazione, al migliora­
mento, mentre l ’interpretazione che 
ne sta a monte può e deve rimanere 
tranquillam ente nel campo delle a- 
strazioni filosofiche. La madre non ri­
ceve da sua figlia la patente di scien­
tificità.

Le conseguenze sul piano delle ca­
tegorie epistemologiche usate dalle 
scienze sociali sono notevoli. Erede 
del concetto hegeliano di scienza Marx 
pretende di cogliere sotto l’apparenza 
del fenomeno sociale, l’essenza, la leg­
ge di sviluppo della storia. Secondo 
Popper la ' scienza non perm ette ciò. 
L’essenzialismo è precluso al sapere 
scientifico. Non è possibile cogliere 
scientificamente l’essenza dei rappor­
ti sociali, né la legge di sviluppo sto­
rico della società. Possiamo sempli­
cemente cogliere, a determ inate condi­
zioni, alcune regolarità e alcuni nes­
si logori tra  fatti sociali o storici. 
Nella m isura in cui sono scienze, so­
ciologia storiografia, economia, hanno 
le stesse leggi di funzionamento delle 
scienze naturali. Marx perciò confonde 
la profexi* (arbitraria) del crollo del 
capitalismo con una ragionevole pro­

babile ma azzardata previsione scienti­
fica. Marx confonde la totalità  della 
storia e della società (rappresentazio­
ni arbitrarie) con un am bito o fascio 
di fenomeni empirici che possono es­
sere connessi tra  loro da una legge 
empirica (scientifica) e valere come 
causa di un certo evento. Marx a ttri­
buisce alla dialettica un valore cono­
scitivo che è di fatto  una porta aper­
ta alle arb itrarie tà  metafisiche e che 
non ha alcun valore epistemologico in 
quanto non è empiricamente controlla­
bile.

La sociologia m arxista, come si ve­
de, viene attaccata nei suoi nodi vitali.

Popper tuttavia prosegue sul piano 
dell’etica e della prassi politica. In­
troduce questa volta un altro  prin­
cipio caro all’empirismo, il principio 
di Hume: non si può logicamente pas­
sare dal linguaggio dei fatti al linguag­
gio dell’etica.

L’appello alla prassi rivoluzionaria, 
il grido: proletari del mondo unitevi! 
non sono deducibili dall’analisi scien­
tifica del capitalismo. Nel campo del­
l’etica e della politica l’epistemologo 
può solo indicare quali mezzi sono 
adatti, meglio ancora, quelli che sono

inadatti al proseguimento di fini de­
siderati, e come evitare conseguenze 
non desiderate. Il politico deve guar­
darsi per prim a cosa proprio dalle 
utopie politiche, che arrogandosi a 
todto il privilegio della fondazione 
scientifica, contengono in sé, nono­
stante gli adattam enti tattici o stra­
tegici, il principio del totalitarism o 
e dello stato  etico.

Come valutare il progetto politico 
popperiano? Certamente democratico 
e liberale, vigile contro ogni sorta di 
totalitarism o, tale progetto ha il suo 
chiaro punto debole proprio laddove 
ha il suo punto di forza. Vale a di­
re nel fatto di essere costruito intor­
no alle esigenze e al prim ato della 
epistemologia. Tradotto in termini po­
litici ciò significa totale resa alla tec­
nocrazia, per di più con molti sorri­
si di compiacenza. Direi che più di 
un progetto alternativo di società, si 
tra tta  di una descrizione delle tenden­
ze della nostra attuale società, specie 
quella occidentale e di una loro rati­
fica ideologica. Con un confronto tra  
progetto e realtà possiamo persino 
giudicare se ci piace o no, se Popper 
ha proprio detto tutto  della nostra 
società, o se per caso ha trascurato 
di vedere e di dire ciò che l’ideologia 
tecnocratica rifiuta di vedere e di dire.

Possiamo domandarci in che modo 
il progetto di società aperta, inevita­
bilmente tecnocratica, avanzato da 
Popper si incontri con la nostra co­
scienza cristiana.

Il senso di responsabilità ci impone 
infatti di affrontare un serio esame 
degli sviluppi della odierna epistemo­
logia e della figura di politica che ne 
scaturisce.

(Jna prim a osservazione da fare è 
che tra  scienza e politica Popper non 
fa alcun spazio all’uomo. L’etica non 
entra nella politica (vista da lui come 
tecnologia sociale) che per una via in­
dividualistica e privatistica, quasi co­
me la somma di ciò che i singoli in­
dividui intendono per buono e desi­
derabile. Il radicamento antropologico 
delle scienze sociali viene negato. Egli 
non parla di senso storico degli even­
ti non di coscienza nella scienza dei 
fenomeni sociali non di valore nella 
prassi. Quelle che erano state le ac­
quisizioni delle antropologìe ottocente­
sche ricevono un colpo mortale. Pop 
per non è certo antium anista, come 
alcuni stru tturalisti, ma nega che si 
possa attribuire un qualche valore di 
scienza (e quindi un carattere norma­
tivo) alle cosiddette scienze umane che 
non sia quello riducibile alle scienze 
della natura e alla tecnologia sociale. 
Anzi le tiene in sospetto nella misura 
in cui, pretendendo di più di quanto 
è confutabile empiricamente, in poli­
tica si traducono in utopie dannose, 
essenzialmente dogmatiche e perciò il­
liberali, autoritarie e totalitarie. Al di 
làl della scienza (empirica) non c’è che 
ideologia e utopia.

Quanti, cristiani, hanno a cuore lo 
uomo, quanti, tra  i cristiani, assumo­
no la metodologia indicata nel Vati­
cano II dalla Gaudium et Spes, non 
possono non rim anere perplessi di 
fronte a questa riduzione della politi­
ca e tecnologia sociale. Per il Concilio 
tra  Tanalisi dei fenomeni storico-socia­
li e la prassi del cristiano nel mondo 
si inserisce esattam ente il significato 
dei fa tti per l’uomo e il giudizio tra­
scendente della fede, che carica l’agire 
successivo di valore, di senso, di no­
vità, già nell’ordine mondano e persi­
no davanti a Dio.

Si potrà obiettare che qui si sta fa­
cendo teologia. Cerchiamo allora di ve­
dere quali esigenze filosofiche sono 
postulate dalla fede cristiana, e quali 
pretese filosofiche la* fede, illuminan­
do la ragione, ci aiuta a rigettare.

Diciamo allora che l’epistemologia 
di Popper, quando vuole addentrarsi 
nel campo della politica, volente o no­
lente, deve quanto meno essere inte-



grata da una antropologia, o se si vuo­
le, da una filosofia morale, che ne 
limiti le pretese pur accogliendone le 
istanze.

Il cristiano allora può trovare un 
buon alleato nella epistemologia con­
tem poranea contro le p retese to ta­
lizzanti delle antropologie ottocente­
sche che ancora non sono del tu tto  m or­
te, e contro le pretese onniesplicative 
delle scienze um ane che tan to  sugge­
stionano ancora. Il cristiano infatti già 
in forza della sua fede esercita una 
riserva critica, profetica ed escatolo­
gica nei confronti dell?womo totale, 
del sapere assoluto della storia, della 
società perfettam ente riconciliata, del­
la prassi autosufficiente. L'epistemolo­
gia che ieri gli veniva contro, oggi gli 
viene in aiuto.

La dem arcazione tra  teorie scienti­
fiche esplicative e interpretazioni del­
l’uomo ridim ensiona indubbiam ente in 
modo efficace lo stesso m arxism o e
10 costringe a porre in term ini nuovi
11 rapporto  tra  scienza e ideologia, tra  
scienza e utopia, tra  scienza e prassi. 
E già del resto  il neo-marxismo si è 
posto su questa strada.

D’a ltra  parte  però il cristiano, di 
fronte al pratico antium anesim o e al 
futuro tecnologico che si prospetta, 
sente il bisogno di recuperare e tene­
re in salvo l’anim a di verità delle vec­
chie antropologie e quindi allearsi con 
quanti sostengono che l’uomo è un sog­
getto cosciente e responsabile attore 
della storia.

E ’ possibile cogliere nella tram a de­
gli avvenimenti storici un senso per 
l’uomo (o contro l’uomo), è possibile 
farne m em oria, valutazione critica, o- 
rientam ento per l'agire, in una paro­
la: sapere politico.

E ’ possibile connettere la scienza del 
fenomeno sociale alla coscienza del 
soggetto che la vive; la scienza del 
singolo processo economico alla tota­
lità del sistem a e coglierne il signifi­
cato per l’interesse delle classi; è pos­
sibile individuare alleanze e antago­
nismi e quindi delineare una dialetti­
ca. Tutto questo è sapere politico. E ’ 
possibile, sulla base di questo sape­
re, valutare le condizioni di possibi­
lità per una prassi efficace. E ’ possi­
bile che sulla base di questo sapere 
più penetrante e critico em erga un im­
perativo a ll’azione responsabile, un 
progetto politico che se non è dedotto  
da quel sapere, trova tuttavia nella 
situazione saputa un suggerimento, un 
appello di cui l’azione è risposta libe­
ra.

Ma quale è lo sta tu to  epistemologico 
di questo sapere politico? Non dovrem­
mo forse am m ettere che l’istanza del 
controllo em pirico può farsi valere al­
l’in terno di interpretazioni dell’uomo? 
Che ogni interpretazione dell’uomo,
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lungi dal navigare nel puro regno del­
l'arb itrario  sa dotarsi al suo in ter­
no di procedim enti esplicativi, di lo­
giche scientifiche, con funzionamento 
« analogo » a quelle delle scienze na­
turali?

Certo le scienze umane in quanto 
possono definirsi il momento esplica­
tivo o l’isola di controllabilità di più 
vaste interpretazioni dell’uomo appar­
tengono più all’erm eneutica che alla 
scienza. In questo senso il principio 
di Popper può costituire un utile con­
tribu to  a chiarire i modi di funziona­
mento del momento esplicativo all’in­
terno del sapere ermeneutico, ferm o re­
stando però che la « comprensione » 
dei fenomeni umani, cui appartiene la 
politica, è qualcosa che non può dar­
si come il « risultato  » delle spiegazio­
ni scientifiche.

La comprensione del fenomeno sto- 
rico-sociale infatti non può darsi che 
attraverso  una « rivelazione di senso » 
che « accade » nel corso della fatica 
interpretativa. Marx, hegelianamente, 
esprimeva il fatto  di questa rivela­
zione quando intendeva cogliere sot­
to il « fenomeno » sociale, 1’« essenza » 
che ne è racchiusa, e riteneva che ciò 
potesse essere colto connettendo il sin­
golo fenomeno all’interno della to ta­
lità dei processi storico-socioeconomi­

ci e individuava nel rapporto capitali­
stico di produzione il processo por­
tante alla luce del quale si deve de­
stru ttu ra re  l’apparenza fenomenica (a 
quindi demistificare la conoscenza del 
fatto  empirico, stregata daH'apparen- 
za). Di qui la critica al sociologismo 
borghese, che volendo incoronare co­
me sovrani i fatti, rimane impigliato 
nell’ideologia deH’apparenza empirica 
e nell’interesse a m antenere lo statu 
quo.

Il carattere di « rivelazione » della 
comprensione del fenomeno sociale ci 
indica che oggi il marxismo, cadute 
le antropologie ottocentesche totaliz­
zanti, si ripropone se non più come 
sola teoria economica (scientifica e 
perciò non più « m arxista » ma di tu t­
ti, e perciò aperta a integrazioni, e 
perciò confutabile di principio) alme­
no come scienzq.;ermeneutica che non 
solo ci presenta una particolare pro­
spettiva interpretativa, un particola­
re punto di vista per guardare i fatti 
(suggestivo e fecondo ma inesorabil­
mente arb itrario  e non scientifico) ma 
ci offre anche l’esempio di una robu­
sta connessione tra  epistemologia ed 
erm eneutica, di una scienza legata alla 
coscienza storica e sociale, di una tec­
nica legata alla prassi politica, di una 
società legata all’uomo, dell’uomo per

Dal referendum alle 
bombe di Brescia, dalla 
crisi economica all'insta­
bilità govenativa, il pro­
blema ricorrente è l'in­
sufficienza dell'attuale di­
rezione politica, e la dif­
ficoltà di creare valide 
alternative democratiche.

Da anni ormai si con­
tinua a riproporre for­
mule di Governo basate 
su di un equilibrio che 
non permette una chia­
ra e determinata linea 
politica, ma che ripropo­
ne costantemente pallia­
tivi, frutto di compromes­
si, che non soddisfano 
nessuno. Tanto più che 
di fronte a questa ormai 
cronica incapacità di su­
perare i ricorrenti pro­
blemi economici e politici, 
i più danneggiati sono i 
ceti produttivi, la classe 
operaia e certa borghesia 
illuminata, i quali nono­
stante tutto sono quelli 
che ancora garantiscono 
per le nostre istituzioni

E in questa delicata fa­
se della crescita demo­
cratica del nostro Paese 
si colloca la più grave cri­
si del dopoguerra del par­
tito che è al governo da 
trenta anni. Non si trat­
ta solo del logoramento 
del potere o del mancato 
ringiovanimento del qua­
dri, ma soprattutto del­
l'incapacità di determinare 
il proprio ruolo storico 
di fronte alla rinnovata 
realtà degli anni '70. Le 
scelte che questo partito 
fece l'indomani della fine 
della guerra, e cioè quel­
le dell'aconfessionalità e 
delle alleanze democrati 
che contro le tentazioni 
integristiche e soprattut­
to quelle di rappresentare 
i crescenti ceti medi qua­
si in alternativa alle pro­
poste del capitalismo e 
della classe operaia, si 
riaffacciano oggi in una 
dimensione nuova. Occor­
re perciò un'analisi e una 
riflessione non solo per 
il necessario rinnovamen-
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to culturale ed ideologico 
che già buona parte del- 
Tintelletualità cattolica ha 
dimostrato di aver matu­
rato (e non certo ricaden­
do nei romanticismi del- 
l'antimodernismo], ma an­
che per un nuovo tipo di 
gestione democratica e 
progressista della crisi 
che attraversano i ceti 
medi.

Tanto più che in que­
sti ultimi anni il Movi­
mento Operaio, recupe­
rando le sue migliori tra­
dizioni umanistiche ha con­
tribuito notevolmente al 
rinnovamento intellettuale 
e morale delle classi che 
rappresenta, ponendo serie 
garanzie per un suo appor­
to alla gestione democrati­
ca del Paese. Certo la sua 
credibilità presso i ceti 
medi è ancora attenuata 
dal timore di un risveglio 
dell’anima « staliniana », 
ma i comuni interessi sia 
economici che culturali 
che la presente fase di 
sviluppo capitalistico im­
pone, delineano la neces­
sità di un nuovo sistema 
di sviluppo.

Spetta dunque ai partiti 
della classe operaia su­
perare la duplice tenta­
zione della mano tesa e 
della fredda indifferenza 
nei riguardi della crisi 
del partito di Governo, 
ed assumere la responsa­
bilità di uno proposta che 
induca questo partito al 
rinnovamento.
Questo incontro non può 
esaurirsi in un patto di 
vertice per la spartizione 
del potere (i danni di 
certi compromessi l'abbia­
mo già sperimentati), ma 
richiede un costante Impe­
gno o tutti i livelli per 
la realizzazione di una 
nuova democrazia sociale 
che sviluppi in maniera 
sempre più globale la 
maturazione e la parteci­
pazione dei cittadini.

Massimo Papini

l’uomo. In altre parole, che fa del­
l’uomo un soggetto cosciente e respon­
sabile della storia, signore, non schia­
vo, della scienza e della tecnica e del 
loro uso politico.

Se il m arxismo accetta questa revi­
sione, stim olata anche dalla critica epi­
stemologica, e rinuncia all’antropologia 
totalizzante tipo XIX secolo, se sa ri­
pensarsi in term ini di sapere erme­
neutico e perciò costitutivam ente a- 
perto  alla trascendenza e alla rivela­
zione del senso, allora cadono anche 
molti motivi di opposizione forse quel­
li decisivi da parte del cristianesimo.

A monte infatti del sapere scientifi­
co e del sapere erm eneutico il cri­
stiano in forza della rivelazione ac­
colta nella fede guarda ai fatti in mo­
do teologale, con gli occhi del Dio 
m anifestatosi in Gesù Cristo. La sua 
fede è vera conoscenza, vero sapere 
che può e deve accogliere in sé l’istan­
za esplicativa (epistemologia: la teo­
logia è vera scienza) e l’istanza della 
comprensione (ermeneutica: l’intelli­
genza del m istero di Dio implica l’au- 
torivelansi dell’uomo), anche se tale 
sapere si consuma nella adorazione 
dell’indicibile.

Il sapere della fede dunque m entre 
lim ita la pretesa assolutezza della 
epistemologia e delle ermeneutiche lai­
che, costituisce anche un recupero 
della razionalità scientifico-tecniche, 
purché si lasci guidare da un pro­
getto integrale di uomo; un recupero 
degli ¡sforzi in terpretativi dell’uomo 
nelle sue condizioni storiche, sociolo­
giche, economiche, purché si lascino 
giudicare dalla dotta ignoranza della 
fede.

La società aperta dell’ebreo Popper, 
risente troppo della proibizione a rap­
presentarsi immagini (dal comando ve­
terotestam entario  agli idoli di Bacone, 
il passo è più breve di quanto si cre­
da): la teologia negativa che sta a 
monte della sua epistemologia e del 
suo progetto politico impedisce un im­
patto della verità col mondo che non 
sia quello dell’errore, della collisione 
con i fatti. Ma una trascendenza teo­
logica solamente negativa, se fa giu­
stizia dei falsi idoli e sgombra il ter­
reno per la razionalità (scientifica e 
politica), non ci assicura purtroppo 
da un futuro tecnologico manipolato. 
Il cristianesim o invece comincia e si 
costruisce intorno a una rivelazione 
di verità, a una Parola di Colui di cui 
non possiamo parlare, che però ci in­
vita, dopo l’annuncio e la confessione, 
a una sua umile erm eneutica e ci af­
fida compiti responsabili di costruzione 
di un mondo più umano, dove la fi­
ducia nella razionalità scientifica, cri­
tica e politica si nu tre  di verità per 
il mondo e per l’uomo.

Pier Giorgio Mariotti
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I laureati nel mezzogiorno 
a la  fine deg i anni ‘60

Come Tsi è notato in precedenza, ì lau­
reati nel Mezzogiorno nell’anno solare 
1970 figurano pari a circa il 36% del to­
tale nazionale (circa o poco più di 20.000 
unità, se si prendono in considerazione 
i dati più recenti della Tabella 5),

I laureati meridionali risultano concen­
trati soprattutto in sedi universitarie lo­
calizzate in Campania e in Sicilia (dove 
figurano laureati nel 1970 pari al 4,7 e al 
4,5 per mille delle forze di lavoro pre­
senti in regione, contro il 2,8 per mille 
per tutta Italia, il 2,1 in Lombardia e solo 
I' 1,7 per mille in Piemonte). Non è tra­
scurabile, in termini relativi alle forze 
di lavoro, neppure il numero di laureati 
prodotto in Abruzzi (2,9 per mille delle 
forze di lavoro regionali) e in Sardegna 
(3,1 per mille), mentre i laureati in uni­
versità pugliesi concorrono con I campa­
ni e i siciliani a poco meno dell'88% dei 
laureati meridionali. Occorre tenere con­
to che, quando si parla di Campania e 
Puglia, si intende soprattutto Napoli (do­
ve si registrano nel 1970 quasi 7.000 lau­
reati, un numero nettamente superiore a 
quello riscontrabile a Milano e più che 
doppio di quello riscontrabile a Torino) 
e Bari; più distribuito in sedi diverse è 
Invece il numero di laureati in Abruzzi 
e soprattutto in Sicilia (tra Palermo, Ca­
tania e Messina), mentre una relativa 
concentrazione a Cagliari si ritrova in 
Sardegna (Cfr. ancora Tabella 5).

Accanto ad una concentrazione terri­
toriale, si può constatare in parte anche 
una concentrazione per tipo di laurea. 
Ciò emerge già dalla Tabella 5, quando 
si rileva che nelle università meridiona­
li viene prodotto quasi il 50% dei laurea­
ti in giurisprudenza italiani (22% nella 
sola università di Napoli), Il 43% dei lau­
reati in lettere e filosofia, il 42% di 
laureati in magistero. Un quadro più pre­
ciso della concentrazione per facoltà ri­
salta poi dalla Tabella 7: essa mostra 
che il 43% dei laureati meridionali è in 
lettere e filosofia o magistero (la per­

centuale sale a ben il 70% nel caso del­
le donne - 6.200 contro 2.300 maschi 
usciti dalle due facoltà), Il 15% in giuri­
sprudenza, I' 11 % in scienze matemati­
che fisiche e naturali (9% nel caso del­
le donne - 811 contro 1.390 maschi) e 
il 10,4% in economia e commercio.

Nel complesso, le laureate in univer­
sità meridionali hanno rappresentato nel 
1970 il 45% del laureati meridionali to­
tali, contro il 41% in tutta Italia.

Dunque, osservando la situazione al 
1970, se ne può indurre che i laureati 
meridionali rivelano una maggiore con­
centrazione che nel resto del Paese in 
facoltà che hanno come sbocco poten­
ziale o l ’insegnamento o l’impiego in qua­
dri amministrativi pubblici e privati, o 
la libera professione, con una prevalen­
za del primo tipo di sbocco qualora si 
tenga conto della notevole quota di lau­
reate sul totale, le quali incontrano mag­
giori difficoltà di norma rispetto ai ma­
schi a trovare sbocchi di lavoro ammi­
nistrativo o libera professione (6), e qua­
lora si tenga pure conto della struttura 
economlco-sociale meridionale.

In realtà, se si prendono in conside­
razione i risultati di un'indagine del 
CENSIS (su cui qualcuno ha emesso 
dubbi di carattere metodologico) su una 
leva di laureati (1965/66) effettuata nel 
1970, si può constatare che oltre il 52% 
dei laureati meridionali occupati di tale 
anno risultava nel 1970 impiegato In qua­
lità di insegnanti, poco meno del 15% 
figurava occupato nel settore pubblico 
con compiti burocratico-amministrativi e 
un altro 8,6% in qualità di borsisti od as­
sistenti universitari o ricercatori; nel 
complesso, ben oltre II 75% degli occu­
pati meridionali risultava impiegato nel 
settore pubblico (compreso l'insegna­
mento), mentre solo II 5,4% (contro il 
17,8% In media in tutta Italia e il 19,4% 
nelle regioni nord-occidentali) appariva 
impegnato nella ,produzione Industriale 
o di esercizi privati (salvo casi llmita-

tissimi in agricoltura) con funzioni di 
lavoro dipendente (Cfr. Tabelle 9 e 10).

E' opportuno notare che l'impiego di 
laureati 'meridionali risulta percentual­
mente minore a ciò che è riscontrabile 
in altre parti d’Italia anche nel caso del­
la produzione di servizi di credito ed as­
sicurazione e (solo con riguardo all'Ita­
lia nord-occidentale) nel caso della pro­
duzione di servizi commerciali (Cfr. an­
cora la tabella 9).

Si è vista la concentrazione dei lau­
reati per tipo di facoltà e le corrispon­
denti occupazioni prevalenti, alla luce di 
dati parziali (da prendere con cautela) 
ma comunque suscettibili di spunti di ri­
flessione. Un aspetto che si impone a 
questo punto è quello della disoccupa­
zione dei laureati. Essa può essere mi­
surata facendo sempre ricorso ai dati 
offerti dalla citata indagine CENSIS (si 
terni alla Tabella 8).

Tali dati informano che nel 1970 risul­
tava disoccupato ben il 12,7% dei lau­
reati meridionali nel 1965/66, di cui l ’8,7% 
in cerca ancora di prima occupazione a 
distanza di tre anni-tre anni e mezzo dal­
la laurea. La quota di disoccupazione nel 
Mezzogiorno è molto maggiore di quella 
riscontrabile nell'Italia Nordoccidentale 
(5,5% per entrambi i sessi) e nell'Ita­
lia Nord-orientale/Centrale (5,2%). Nelle 
regioni meridionali, inoltre, appare con­
trariamente ad altre parti d'Italia, una 
netta prevalenza di laureati disoccupati 
maschi (il tasso di disoccupazione è 
ben quasi ¡I 16%) ed una quota molto più 
limitata di donne laureate che si man­
tengono fuori delle forze di lavoro (7); 
la quota di disoccupazione femminile (una 
volta che si tenga conto delle laureate 
In cerca di prima occupazione) è pur 
sempre superiore nell'area meridionale 
rispetto all'area centro-orientale (7,1% 
contro 5,4%), mentre si rivela addirittu­
ra Inferiore rispetto all’area nord-occiden­
tale (7,1% contro 8,3%) dove però la 
disoccuparne di laureati maschi figura

relativamente molto più bassa (4,2% con­
tro il suddetto 16% circa).

La maggiore disoccupazione relativa 
maschile di laureati meridionali rispetto 
ad altre zone in Italia risulta in parte 
notevole connessa con la maggiore con­
centrazione di laureati della facoltà di 
giurisprudenza (che presenta un grado 
di femminlllzzazione intorno al 14% nel 
1970 che rivela un grado di sbocco nel­
l’insegnamento in media in Italia rela­
tivamente molto limitato - Cfr. Tabella 
12); infatti, il tasso di disoccupazione 
de laureati in giurisprudenza In tutta Ita­
lia nell’anno oggetto di analisi (1965/66) 
appare nel 1970 pari a ben il 21,3% (di 
cui 15,7% ancora in cerca di prima oc­
cupazione dopo tre anni-tre anni e mezzo 
dalla laurea), contro il 7,8% per tutte le 
facoltà, e solo il 2,8/3,1% per la facoltà 
di lettere e filosofia ed ingegneria-archi­
tettura (Cfr. Tabella 11). Sembra invece 
che la disoccupazione femminile abbia 
potuto essere contenuta con riguardo al­
le laureate meridionali grazie soprattut­
to al fatto che dal 1966/67 (8) al 1970 
una parte molto rilevante dei laureati in 
lettere e filosofia o in magistero è riu­
scita a trovare sbocco professionale nel­
l ’insegnamento.

Per spiegare ulteriormente la rilevan­
te disoccupazione di laureati meridionali, 
sulla base della distribuzione per facol­
tà, si può prestare attenzione alla situa­
zione dei laureati in economia, in scienze 
matematiche fisiche e naturali e in in­
gegneria. I dati della tabella 12 mostra­
no in media per tutta Italia che ¡I 30,5% 
dei laureati nella prima facoltà, il 16,5% 
dei laureati nella seconda facoltà e il 
50,3% di quelli in ingegneria, è risulta­
to occupato In Impieghi privati. Ora, I 
laureati nelle tre facoltà in università 
meridionali nell’anno accademico 1965/66 
appaiono 2.626 (1096+1079 + 389 +  62, Cfr. 
Tabella 13); la percentuale di sbocco In 
impiego privato per tutti i laureati me-

Da « Prospettive della offerta e della domanda di laureati nel periodo 1971-1975 » (Ricerche e Studi Forrnez) a cura di Luigi Frey.



Tab. 5 - Laureati nelle università meridionali nel 1970. (unità)

1 2 3 4 5 6 !
I

7 8 Ì
i

9 10 11 12 13
I

14

L’Aquila 116 _ _ 6 _ _ _ _ _ _ i 269 106 497
Teramo — — — — — — — — 14 190 — — — 204
Pescara — — — — — — — 289 — — — — — 289
Chieti — — — — — — — — — — 190 - — — 190
Napoli 583 100 456 603 133 83 32 474 — 1.419 1.367 955 726 6.931
Salerno — — — — — — — — — — — 731 — 731
Bari 255 56 133 1 2 2 — 54 — 454 — 405 498 574 139 2.690
Lecce — — — — — — — — — — 323 256 — 579
Palermo 316 5 5 139 229 94 21 — 295 — 530 560 310 67 2.616
Messina 440 31 76 — — — 5 70 41 73 490 579 — 1.805
Catania 305 46 195 — — 42 — 295 45 193 450 515 — 2.086
Sassari 38 9 45 — — 31 7 — — 133 — — — 263
Cagliari 147 24 52 85 — — — 196 28 58 340 124 — 1.054

TOTALE 2.200 321 1.096 1.045 227 231 44 2.073 128 3.001 4.218 4.313 1.038 19.935

% su ITALIA 33,4 30,0 27,2 2 1 . 6 13,1 40,5 25,8 33,1 11.1 49,1 43,2 41,7 30,7 35,6

1 =  scienze matematiche, fisiche e naturali; 2 =  farmacia; 3 =  medicina e chirurgia; 4 =  Ingegneria; 5 =  architettura; 6 =  agraria 
7 =  medicina veterinaria; 8 =  economia e commercio; 9 =  scienze politiche; 1 0 '=  giurisprudenza; 11 =  lettere e filosofia; 12 =  ma 
gistero; 13 =  altre facoltà e Istituti; 14 =  Totale.

ridionali 1965/66 in impieghi privati è so­
lo del 5,4%, cioè pari a solo 536 laureati 
in entrambi i sessi e di tutte le facoltà 
è evidente che la situazione occupazio­
nale meridionale non ha consentito affat­
to di aprire spazi occupazionali in indu­
stria o servizi privati per 330 laureati 
in economia, 170 laureati in scienze ma­
tematiche, fisiche, ecc. e 225 laureati 
in ingegneria o architettura, numeri che 
corrisponderebbero all’applicazione delle 
suddette quote medie nazionali ai laurea­
ti in università meridionali per facoltà; 
è evidente, inoltre, che la situazione oc­
cupazionale dei laureati in tutta Italia non 
ha consentito a tali laureati di fare mol­
to affidamento sulla possibilità di trova­
re sicuri sbocchi professionali tramite la 
emigrazione in regioni settentrionali o 
centrali.

Dunque, volendo tirare parzialmente le 
fila, l ’elevato tasso di disoccupazione re­
lativa dei laureati meridionali (con par­
ticolare riguardo ai maschi, ma senza 
ignorare le femmine uscite da facoltà 
diverse da quelle di lettere-filosofia-ma­
gistero) dell’anno accademico 1965/66 ri­
sultanti nel 1970 si potrebbe spiegare in 
relazione alla rilevante disoccupazione di 
laureati meridionali in giurisprudenza (fa­
coltà che presentava nel 1965/66 un ri­
marchevole grado di concentrazione di 
laureati nel Mezzogiorno - Cfr. Tab. 14), 
in economia e commercio, in sciene ma­
tematiche fisiche e naturali e in inge­
gneria.

Tra l ’altro, se si osservano le trasfor­
mazioni intervenute nel decennio 1955/56

- 1965/66, si può constatare che rispetto 
alla situazione di dieci anni prima, men­
tre i laureati in giurisprudenza nel 1965/66 
risultavano pesare molto meno sul tota­
le dei laureati meridionali (dal 31,5% al 
21,7% - Cfr. Tabella 14) così come si ri­
vela in parte ridimensionato il peso dei 
laureati in scienze ed in ingegneria, il 
peso dei laureati in economia e commer­
cio si rivela decisamente maggiore (dal 
4% a11’ 11,1 %) ; i rischi di disoccupazio­
ne di laureati meridionali, conseguenti 
all’aumento del numero assoluto di lau­
reati nelle facoltà menzionate (da 4.104 
nel 1955/56 a 4.770 nel 1965/66), senza 
che il sistema produttivo locale aprisse 
nuovi spazi occupazionali specifici rilevan­
ti, o più in generale conseguenti all’e­
spansione di laureati meridionali in ge­
nere (dal 7,248 a 9 .9 ll), sarebbero stati 
contenuti a livelli preoccupanti ma non 
ancora esplosivi, grazie aM’aumento in­
consapevole del peso relativo dei lau­
reati in lettere-filosofia-magistero i cui 
problemi occupazionali hanno potuto es­
sere risolti direttamente con l ’assorbi­
mento in specìfici impieghi pubblici.

Negli anni più recenti, le modifiche in­
tervenute nella struttura dei laureati me­
ridionali (Cfr. ancora Tabella 14) dovreb­
bero mostrare entro l ’orizzonte tempora­
le del 1973 un aumento molto sensibile 
dei rischi di disoccupazione di laureati 
meridionali, non tanto per l ’aumento di 
peso relativo dei laureati delle suddette 
facoltà (nonostante la ripresa dei lau­
reati in ingegneria-architettura e scien­
ze), quanto piuttosto per:

a) l ’aumento molto rilevante di laurea­
ti dal 1966 al 1970 in generale, sia nelle 
università meridionali che in tutta Ita­
lia, che ha procurato rischi di disoccu­
pazione di laureati anche in altre re­
gioni;

b) l ’aumento, pur sempre notevole in 
termini assoluti dal 1966 al 1970, dei lau­
reati in giurisprudenza nelle università 
meridionali (maggiori di un migliaio di 
unità dall’inizio alla fine del quadrennio) 
nonché della facoltà d’economia e com­
mercio (900 unità in più nel 1970, rispet­
to al 1966), ingegneria-architettura (700 
unità) e scienze (1.100 unità), con un 
numero assoluto complessivo maggiore 
di 3.700 unità nel 1970, a cui devono es­
sere aggiunti i laureati resisi disponibili 
negli anni 1967, 1968, 1969 e che non han­
no trovato occupazione nel quadriennio;

c) la crescente difficoltà di assorbimen­
to dal 1966 al 1970 in impieghi pubblici 
anche dei laureati meridionali in lettere- 
filosofia-magistero, maggiori di almeno 
5.000 unità alla fine del quadriennio ri­
spetto all’inizio così da portare la relati­
va quota percentuale sul totale dei lau­
reati meridionali a ben il 43%.



Tab. 6 - Laureati meridionali nel 1970 per regione di sede universitaria.
(unità e percentuali)

Unità %  di composizione per 10.000 unità 
di forze lavoro

ABRUZZI 1.180 5,9 29
CAMPANIA 7.662 38,4 47
PUGLIA 3.269 16,4 27
SICILIA 6.507 32,6 45
SARDEGNA 1.317 6,7 31

19.935 100,0 —

ITALIA 55.989 _ 28
Lombardia 7.047 — 21
Piemonte 3.009 — 17

Tab. 7 - Concentrazione per facoltà dei 
e in tutta Italia nel 1970. (unità e

laureati in università meridionali 
percentuali di composizione)

MEZZOGIORNO I T A L 1 A

n. unità composizione
percentuale n. unità composizione

percentuale

Scienze matematiche 
fisiche e naturali 2.200 i i , i 6.580 11,8
Farmacia 321 1,6 1.070 1,9
Medicina e chirurgia 1.096 5,5 4.031 7.1
Ingegneria 1.045 5,2 4.851 8,7
Architettura 227 1,1 1.729 3,1
Agraria 231 1,1 574 1,0
Medicina veterinaria 44 0,2 172 0,3
Economia e commercio 2.073 10,4 6.255 11,2
Scienze politiche 128 0,7 1.146 2,0
Giurisprudenza 3.001 15,1 6.111 10,9
Lettere e filosofia 4.218 21,2 9.748 17,5
Magistero 4.313 21,7 10.341 18,5
Altre facoltà e istituti 1.038 5,1 3.381 6,0

TOTALE 19.935 100,0 55.989 100,0

Tab. 8 - Distribuzione percentuale dei laureati dell'anno accademico 1965/ 
1966, per area territoria le  e per posizione professionale nel 1970.

(percentuali)

Italia Nord-Occid. Italia Centrale 
e Nord-orlent. Italia m eridionale

MF ! F M F | F MF P

A) occupati 9 3 ,7 90,0 9 3 ,7 9 2 ,2 86,8 9 1 ,9

B) non cercano lavoro 0,8 1 ,9 1,1 2 ,4 0 ,5 1,0
C) in cerca di 1" 

occupazione 2 ,6 2,4 2 ,9 2 ,5 8 .7 5 ,0

□ ) disoccupati già 
occupati 2,9 5 ,7 2 ,3 2 ,9 4 ,0 2,1

D + C 5 ,5 0,1 5 ,2 5 ,4 1 2 ,7 7,1

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
di cui:
plurioccupati 9 ,4 2 ,8 11,5 5,1 8 ,0 4 ,9

quale tra l'altro si è confrontata, oltre­
ché con i 25.000 nuovi laureati meridionali 
in lettere-filosofia-magistero e i 58.000 
analoghi laureati in tutta Italia, anche con 
un certo ammontare di laureati negli an­
ni precedenti ed assorbiti gradatamente 
neM'insegnamento man mano che si e- 
spletavano i concorsi relativi.

Comunque, già i dati parziali offerti 
conducono a constatare un’eccedenza 
consistente tra laureati in lettere-filoso­
fia-magistero negli anni recenti e nuovi 
posti di lavoro specifici neH’insegnamen-

Quest’ultimo punto merita un approfon­
dimento, per l'importanza che riveste dal 
punto di vista della problematica di oc­
cupazione-disoccupazione dei laureati me­
ridionali.

Nel quadriennio 1966/70 (cioè negli an­
ni 1967, 1968, 1969, 1970) le università 
meridionali hanno laureato almeno 25.000 
giovani in lettere-filosofia e magistero, 
mentre in tutta Italia l'ammontare com­
plessivo di laureati in tali facoltà e nei 
medesimi quattro anni è stato di alme­
no 58.000. Dall’anno scolastico 1965/66 
all'anno . 1970/71 (cioè in cinque anni an­
ziché in quattro) gli insegnanti di scuola 
media inferiore figurano cresciuti di 
17.000 unità nel Mezzogiorno e di 47.000 
in tutta Italia; applicando una quota del 
45% stimabile per insegnanti di lettere 
e lingue straniere, si ottengono 7.700 
di aumento netto nel Mezzogiorno nel 
quinquennio e 21.150 in tutta Italia. Nel 
medesimo periodo, l'aumento di insegnan­

ti nella scuola media superiore e nella 
istruzione professionale risulta di 15.500 
nel Mezzogiorno e di 37.000 in tutta Ita­
lia; applicando la percentuale del 52% 
per gli insegnanti di materie letterarie 
e di lingue (in base ai posti di ruolo 
al 1° ottobre 1970), si ottiene un aumen­
to di 8.000 nel Mezzogiorno e di 19.250 
in tutta Italia.

Supponendo che il numero di inse­
gnanti costituito per pensionamento o per 
ritiro o per cessazione del rapporto di 
lavoro in forza di altre cause corrispon­
da alla differenza tra il periodo di cin­
que e il periodo di quattro anni nel cal­
colo dell’aumento suddetto (il che pro­
babilmente conduce a sottovalutare la 
sostituzione effettiva), si avrebbe una 
richiesta aggiuntiva « lorda » di insegnan­
ti di materie letterarie e lingue dal 1966 
al 1970 nelle scuole medie inferiori e su­
periori pari a 15.700 (7.700 + 8.000) nel 
Mezzogirno e 40.400 in tutta Italia, la

to, specie se si considerano i laureati 
meridionali prima di un’eventuale emi­
grazione: emigrazione in parte ostaco­
lata del fatto che anche in altre parti 
d'Italia si è sempre più palesemente ma­
nifestata una eccedenza simile (9).

In conclusione, l'esperienza degli anni 
recenti mostrerebbe l’accentuazione dei 
rischi di disoccupazione dei laureati me­
ridionali in giurisprudenza, economia, 
scienze, ingegneria, nonché il profilarsi 
di crescenti rischi di disoccupazione per 
laureati in lettere-filosofia e magistero; 
rischi approvati dal fatto che anche in 
altre parti d'Italia si sono manifestati 
fenomeni analoghi (anche se meno mar­
cati) soprattutto per i laureati di giu­
risprudenza-scienze politiche e di lettere- 
filosofia-magistero.

Se si vuole tenere conto di tutti gli 
aspetti della disoccupazione di tutti i 
laureati meridionali non si può inoltre 
trascurare che una parte di laureati in 
università settentrionali è rappresentata 
da studenti la cui famiglia risiede in re­
gioni meridionali; i dati ISTAT raccolti



Tab. 9 - Distribuzione percentuale dei laureati nell’anno accademico 1965/ 
1966 per area e per professione occupata nel 1970. (percentuali)

Italia
Italia Nord- 
occidentale

Italia Nord- 
orient. e Centr.

Italia
meridionale

Insegnanti 41,9 35,4 38,3 52,5

Liberi professionisti 13,6 13,8 12,8 14,5

Borsisti e assistenti 
universitari 8,5 8,2 9,4 7,4

Ricercatori 2,1 2,1 2,8 1,2

Altre attività 33,9 40,5 36,7 24,4

di cui:
— impiego pubblico 13,9 8,8 15,9 14,4

— impiego privato 17,2 19,4 12,3 5,4

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0

Tab. 10 - Laureati occupati per settore di attività economica e per area
territoriale, (percentuali)

Italia
totale

Italia Nord- 
occidentale

Italia Centr. 
e Nord-orient.

Italia
meridionale

Agricoltura, allevamento 0,5 0,1 0,7 0,4

Industria 13,6 24,1 13,6 5,8

tessile 0.5 0,9 0,6 —

metalmeccanica 5,1 10,4 4,9 1,4

chimica 4.2 7,1 4,1 2,1

costruzioni 0,9 1,6 1,0 0,3

altre 2,9 4,1 3,0 2,0

Servizi privati 19,6 21,8 19,5 18,4

commercio 1,5 2,4 1,2 1,2

trasporti e comunicazioni 0,5 0,4 0,6 0,5

credito e assicurazione 2,8 3,7 3,4 1,4

altri servizi privati 14,8 15,3 14,3 15,3

Servizi pubblici 66,3 54,0 66,2 75,4

pubblica amm. statale 57,7 47,6 55,7 68,5

enti pubblici locali 5,5 5,1 6,7 3,9

enti parastatali 3,1 1,3 3,8 3,0

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0

Occupati
non cercano 
occupazione

disoccupati 
già occupati

In cerca di 
1a occupaz. 3 + 4

1 2 3 4 5

Scienze matematiche, 
fisiche e naturali 94,1 2,2 2.0 1,7 3,7

Ingegneria-architettura 96,9 — 1,2 1,9 3,1

Medicina 93,8 0.8 1,5 3,9 5,4

Giurisprudenza 77,9 0,8 5,6 15,7 21,3

Scienze politiche 79,2 1,7 8,0 11,1 19,1

Economia 93,8 0,7 3,4 2,1 5,5

Lettere e filosofia- 
magistero 96,6 0,6 1,5 1,3 2,8

Agraria-veterinaria 94,3 — 2,8 2,9 5,7

Farmacia 88,9 0,6 8,0 2,5 10,5

TOTALE 91,4 0,8 3,0 4,8 7,8

ed elaborati dai dott. Pasella e Pucci 
nellambito di una apposita ricerca svol­
tasi in sede Formez (10) metterebbero 
in luce che nell'anno accademico 1967/68 
il 13,5% degli studenti meridionali ha 
deciso di frequentare corsi (15,5% un 
decennio prima) in università centro­
settentrionali (in particolare Roma, Pi­
sa, Milano, Torino, Bologna) per moti­
vi diversi di cui alcuni, come l ’indispo­
nibilità in loco di facoltà accessibili, so­
no andati diminuendo di intensità col 
tempo, mentre altri, come la maggiore 
facilità attesa di trovare sbocchi profes­
sionali, apparirebbero gradatamente in 
rafforzamento. Se si aggiungesse una 
quota analoga (con una percentuale as­
sunta del 14% circa) ai laureati 1970 
nelle università meridionali, i laureati del 
Mezzogiorno salirebbero a 23.200 anzi­
ché 19.935 (che corrisponderebbe all’86% 
del totale effettivo).

Un ultimo punto che merita di non 
essere ignorato, in vista anche degli 
sviluppi successivi dell'analisi, è la con­
statazione che non tutti i rischi di disoc­
cupazione di laureati si traducono in di- 
sociupazione effettiva, poiché i laurea­
ti possono concorrere con successo ad 
impieghi che presentano mansioni svol-

Tab. 12 - Composizione percentuale tleaunai

Insegr 3i libei
fess

scienze matematiche, 
fisiche e naturali 55,3 1
ingegneria e architettura 11,9 1
medicina —

giurisprudenza 12,91
scienze politiche 30,3 I
economia 30,51
lettere e filosofia - magistero 92,31
agraria e veterinaria 29,9 9
farmacia 16.0 J

TOTALE 42,0



Tab. 13 - Laureati in università meridionali per facoltà e sesso dal 1955/56 al 1967/68. (numero unità)

1955/56 1965/66 1966/67 1967/68
ME F M F F M F F MF F

s c ie n z e  m a te m a tic h e ,
f is ic h e  e  n a tu ra li 9 2 7 4 4 3 1 .0 7 9 5 4 2 1 .0 5 8 4 8 6 1 .5 2 8 6 7 4

fa rm a c ia 4 9 3 2 5 7 2 5 2 1 1 5 2 8 0 131 2 8 9 1 3 2

m e d ic in a 8 9 4 7 2 7 6 2 7 3 8 5 5 7 4 9 0 2 8 0

in g e g n e r ia 5 3 7 5 3 8 9 2 5 5 2 4 6 6 9 ____

a rc h ite t tu ra 5 9 1 4 . 6 2 1 7 5 3 13 112 16

a g ra r ia 211 7 2 2 5 3 1 9 0 2 24 1 2

v e te r in a r ia 6 6 — 2 7 — 2 6 2 2 5 —

e c o n o m ia  e  c o m m e rc io 2 9 3 22 1 .0 9 4 2 0 9 1 .1 5 4 222 1 .4 5 6 3 2 6

s c ie n z e  p o lit ic h e 6 2 9 2 9 4 7 9 2 9 2 8 6 2 7 7 6 3

g iu r is p ru d e n z a 2 .2 8 8 211 2 .1 4 6 3 0 3 1 .9 8 8 2 8 9 2 .1 9 7 2 8 6

le t te r e  e  f i lo s o f ia 9 2 9 7 0 6 1 .6 2 9 1 .1 6 0 1 .9 8 9 1 .3 8 2 3 .1 3 6 2 .0 0 5

m a g is te ro 2 8 9 210 1 .3 9 4 1 .1 1 7 1 .6 1 9 1 .2 8 4 2 .7 8 4 2 .2 8 6

a ltr e 2 0 4 1 1 5 5 6 6 32 1 6 6 5 3 7 7 6 0 8 2 7 5

TOTALE 7 .2 4 8 2 .0 7 1 9 .9 1 9 3 .9 4 1 1 0 .7 2 1 4 .3 5 2 1 4 .2 2 4 6 .1 4 5

le ile i l :  ati In tutta Italia nel 1965/66 per professione e per facoltà, (percentuali)

legnai
I liberi pro- 
I fesslonistl

borsisti e 
assistenti 

universitari
ricercatori altro Im pie­

go pubblico
impiego
privato

altro totale

5 5 ,3 0 ,7 1 6 ,4 7 ,7 2 ,3 1 6 ,5 0 ,6 1 0 0 ,0

11 ,9 1 6 ,9 6 ,6 3 ,5 7 ,6 5 0 ,3 3 ,2 1 0 0 ,0

— 1 7 ,3 2 1 ,0 1 ,3 3 9 ,8 0 ,6 — 1 0 0 ,0

12 ,9 3 1 ,9 5,1 0 ,8 3 1 ,3 1 4 ,8 3 ,2 1 0 0 ,0

3 0 ,3 0 ,4 6 ,0 3 ,9 2 3 ,5 2 7 ,2 8 ,4 1 0 0 ,0

3 0 ,5 6 ,9 4 ,7 1,1 1 8 ,6 3 0 ,5 7 ,7 1 0 0 ,0

9 2 ,3 0 ,6 4 ,6 0 ,1 0 ,9 1 ,0 0 ,5 1 0 0 ,0

2 9 ,9 1 2 ,0 1 8 ,9 1 ,6 1 7 ,9 14 ,1 5 ,6 1 0 0 ,0

16,0 4 6 ,6 4 ,6 1 ,5 3 ,5 2 2 ,0 5 ,8 1 0 0 ,0

4 2 ,0 1 3 ,6 8 ,5 2,1 1 3 ,8 1 7 ,2 2 ,8 1 0 0 ,0

Tab. 14 - Distribuzione percentuale dei laureati nelle università meridionali 
per facoltà dal 1955/56 al 1970. (percentuali)

Tab. 15 - Grado di sottoutilizzazione e di incoerenza del laureati nell’anno 
accademico 1965/66 in tutta Italia, (percentuali)

SOTTOUTÌLIZZAZIONE INCOERENZA

% sul tot. del 
rispettivi lau­
reati intervi­

stati e occup.

% sul tot. del 
sottoutilizzati

% sul tot. dei 
rispettivi lau­
reati intervi­

stati e occup.

% del tot. di 
occup. in con­
dizioni di In­

cocrenza

Insegnanti 2 ,9 1 6 ,5 1 5 ,0 7 5 ,3

libero professionista 0,1 0 ,3 0 ,4 0 ,7

borsista-assistente
universitario — « 1 .0 1 .0

ricercatore — — 0 ,5 0,1

altro impiego pubblico 2 1 ,6 3 9 ,3 5 ,0 8 ,0

Impiego privato 1 5 ,8 3 5 ,9 5 ,7 1 1 ,6

altre 2 2 ,7 0 ,8 9 ,7 3 ,1

TOTALE 7 ,5 1 0 0 ,0 8 ,4 1 0 0 ,0

1955/56 1965/66 1967/68 1970

Scienze matematiche, 
fisiche e naturali 12,8 10,9 10,7 11,1

Medicina 12,3 7,7 6,3 5,5

Ingegneria ed architettura 8,2 4,6 5,5 6,3

Agraria e veterinaria 3,8 2,5 1,8 1,3

Farmacia 6,8 2,5 2 ,0 1,6

Economia e commercio 4,0 11,1 10,2 10,4

Scienze politiche 0,9 2,9 2 ,0 0,7

Giurisprudenza 31,5 21,7 15,5 15,1

Lettere e filosofia-magistero 16,8 30,5 41,6 42,9

Altre 2,9 5,6 5,6 5,1

TOTALE 100 ,0 100 ,0 100 ,0 100 ,0

gibili anche da non laureati. (11) e nel­
lo stesso tempo in una possibile ac­
centuazione dei rischi di disoccupazione 
per giovani con diploma o licenza media 
inferiore. L'indagine CENSIS citata met­
te in luce che il 7,5% dei laureati 1966/67 
in Italia risultati occupati nel 1970 era 
impiegato con mansioni normalmente svol­
te anche da diplomati o persone con li­
vello di istruzione inferiore (21,6% nel 
caso di impiegati pubblici diversi dagli 
insegnanti e 15,8% nel caso di impiega­
ti in attività industriali o servizi privati): 
ad essi si dovrebbe aggiungere un 8,4% 
di laureati impiegati in compiti per cui 
è richiesta normalmente la laurea ma 
senza che quella conseguita fosse titolo 
idoneo: l'esempio più tipico portato è 
quello di laureati in giurisprudenza che

giungono ad insegnare lingue straniere 
( 12) .

Nell'insieme, si avrebbero laureati che, 
per le vicende del mercato del lavoro, 
finivano con l'essere sottoutilizzati o im­
piegati diversamente dal tipo di « profes­
sionalità » attribuita in linea teorica del­
la specifica laurea. E' probabile che già 
nel 1966/67, i maggiori pericoli di disoc­
cupazione di laureati meridionali rispetto 
a quelli di altre parti d'Italia si siano 
tradotti in un più elevato grado di sot- 
ftoutilizzaione ed « Incoerenza »; inoltre 
vi sono forti ragioni per ritenere che i 
maggiori rischi di disoccupazione emersi 
dal 1967 in poi si siano tradotti in un 
grado (di sottoutìlizzazione ed » incoe­
renza •>) crescente, nell’impiego di lau­
reati meridionali.



La questione irlandese
Quasi mille e cento m orti in cinque, 

anni, interi quartieri bruciati e rico­
stru iti almeno due volte, fortilizzi m i­
litari e strade divise dai reticolati, po­
sti di blocco ad ogni incrocio, auto­
blindo e m ilitari con le dita perenne- 
m ente pronte  sul grilletto, ragazzi che 
chiedono ai passanti, pietre in pugno, 
di che religione sono, locali pubblici 
chiusi « per cause tecniche », pubs mi­
m etizzati o ricostru iti in legno e b ar­
ricati, perquisizioni, sospetto, paura, 
terrore, diffidenza, autoam bulanze e 
vigili del fuoco ogni giorno a sirene 
spiegate, ghetti dove bam bini seminudi 
e sdentati giocarli alla guerra, palaz­
zine presidiate dalle forze arm ate nei 
balconi e persino sui tetti, questo è 
l’aspetto  quotidiano, « norm ale », del­
le principali città  dell’Irlanda del Nord. 
In  questo paesaggio da paese occupa­
to in sta to  di guerra, si agitano e si 
intersecano rabbia, nazionalismo, di­
soccupazione, lo tta  di classe, fanati­
smo religioso razzismo, segregazione, 
ipotesi socialiste, fede, terrorism o, mi­
tologia celtica e puritanesim o, medio­
evo e gauchismo, Controriforma e ecu­
menismo, nonviolenza e vendetta san­
guinaria, rivoluzione e riform ism o, de­
magogia reazionaria e radicalismo. 
L’U lster sem bra una terra  m aledetta 
dove ogni soluzione politica è impos­
sibile, dove la storia per m olti si è 
ferm ata e per altri è soltanto futuro. 
Eppure, nonostante Marx ed Engels, 
che sulla lo tta  di liberazione irlande­
se hanno scritto  alcuni testi divenuti 
dei classici della,, le tte ra tu ra  rivoluzio­
naria, nonostante il groviglio di inte­
ressi culturali, politici, sociali e reli­
giosi che in U lster ferm entano, la cul­
tu ra  e l’opinione pubblica, le forze po­
litiche e le com unità religiose in tem a­
zionali hanno dedicato una scarsissi­
m a attenzione alla questione irlan­
dese.

Per m olto tem po anche l’opinione 
pubblica progressista  è caduta nel­
l ’equivoco dell’« assurdo conflitto reli­
gioso », ponendo ai m argini dell’atten­
zione e della riflessione questo con­
flitto  sociale e coloniale che è una 
contraddizione perm anente dello svi­
luppo economico e del progresso ci­
vile dell’Europa occidentale, parlam en­
tare  liberale e postcoloniale.

E ’ m ancata cioè tu tta  una atten­
zione politica a quanto sta  accadendo

in Ulster e sopra ttu tto  a quanto i grup­
pi e i movimenti politici irlandesi van­
no elaborando, anche sul piano ideo­
logico. Tuttora, quando l'Irlanda è tor­
nata clam orosam ente ai titoli in prim a 
pagina a causa della escalation di 
violenza e allo sciopero generale pro­
clam ato dai lavoratori protestanti aiz­
zati dalla demagogia dei leaders ol­
tranzisti, si è tornati a parlare nei 
term ini assolutam ente inesatti e su­
perficiali di « estrem isti protestanti », 
« estrem isti cattolici », per arrivare in­
fine alla televisione che ha stigm atiz­
zato l’a tten tato  dellTRA al parlam ento 
di W estm inster come « un nuovo cri­
minali a tten ta to  settario  ». E partirei 
proprio da quest’ultim o caso per cer­
care di ordinare qualche idea e cor­
reggere le frequenti mistificazioni, non 
nascondendo che nella estrem a sintesi 
di un articolo è p iu ttosto complesso 
riuscire a dare un quadro e una in ter­
pretazione ord inata  del conflitto in atto 
in Irlanda del Nord.

Anzitutto, perché è m istificatorio av­
vicinare l ’aggettivo settario  al nome 
IRA. L’Irish  Repubblican Army (eser­
cito repubblicano irlandese) non è un 
movimento caratterizzato in senso 
stre ttam ente confessionale, poiché, sia 
pu r rari come le mosche bianche, nel­
la organizzazione delle due correnti vi­
sceralm ente divise in cui si è scisso 
l’esercito clandestino nazionalista, mi­
litano anche dei protestanti. Secondo 
poi perché TIRA è dal 1971 scissa in 
due fazioni orm ai com pletam ente di­
stinte e autonom e la cui colorazione 
ideologica e la cui strategia politica 
è profondam ente diversificata. C’è poi 
la realtà  sociale irlandese, realtà so­
ciale etnica, culturale ed economica 
che sm entisce il carattere  religioso 
del conflitto e ne accentua anzi le 
vere motivazioni. Il conflitto irlande­
se è infatti anzitutto  il residuo estre­
mo e paradossale di una questione 
coloniale in piena Europa da cui sono 
derivati un conflitto di identità cultu­
rale etnica e nazionale ed un conflitto 
di ordine sociale.

La colonizzazione britannica distrus­
se quella che, non senza enfasi, i do­
cum enti dell’IRA considerano la pri­
m a m onarchia nazionale in Europa e 
sconvolsero tu tto  il patrim onio cultu­
rale giuridico e linguistico irlandese, 
basato sulla tradizione gaelica. Di qui

comincia la dura storia del conflitto 
tra  l'identità nazionale degli irlandesi 
celtico-gaelici e tra  l’identità nazionale 
dei coloni anglosassoni. Questo con­
flitto si acuì definitivamente con l’apo­
stasia di Enrico V ili e introdusse la 
questione religiosa. La spietata repres­
sione di Cromwell contro i ribelli ir­
landesi e la confisca delle terre che 
passarono in m ano ai coloni britanni­
ci, la nuova condizione che impediva 
agli irlandesi di possedere qualsiasi 
tipo di beni immobili soprattu tto  nelle 
province del Nord ove era sta ta  favo­
rita  una forte immigrazione di scozze­
si presbiteriani, portò il popolo irlan­
dese ad identificare nella confessione 
religiosa l’ultim o disperato baluardo 
di identità nazionale e culturale auto­
noma. Ma contem poraneam ente si 
cristallizzò la discriminazione cultura­
le, razziale ed economica. I p rotestan­
ti acquisirono dunque una condizione 
di privilegio che finì per far coinci­
dere l’appartenenza di classe con la 
Confessione religiosa: in sostanza i 
pro testan ti anglosassoni o celtico- 
scozaesi e p roprietari divennero la 
classe dom inante e i cattolici, irlan­
desi e celtico-gaelici, gli sfru ttati. Que­
sto il quadro in cui si è inserita la 
secolare lotta di liberazione degli ir­
landesi sfociata in un grave compro­
messo per cui il governo britannico 
ha infine concesso l’indipendenza a 26 
contee del paese su 32. Le ventisei 
contee che costituiscono l’attuale Eire 
erano quelle popolate quasi esclusiva- 
m ente dagli irlandesi cattolici, m entre 
nella zona nordorientale del paese fu 
costitu ita  una provincia a maggioranza 
protestante-britannica im ita al Regno 
Unito. Con la divisione del paese la 
condizione di sfru ttam ento  e di discri­
minazione della com unità irlandese­
cattolica rim asta nella provincia bri­
tannica divenne gravissima. Discrimi­
nazione elettorale, discriminazione di 
lavoro, di alloggio, segregazione sco­
lastica etc. Di fa tto  la com unità nazio­
nale irlandese dell’Ulster, vessata dal­
la disoccupazione, dalla sottoccupazio­
ne, dalla emigrazione e dalla intolle­
ranza politica e religiosa fu costretta  
alla ghettizzazione.

L’IRA anche dopo la dichiarazione 
d ’indipendenza di Dublino continuò a 
com battere per la unificazione repub­
blicana d 'Irlanda. L'IRA, milizia ar­

m ata del Movimento Repubblicano 
« Sinn Fein » (in gaelico Noi soli) si 
è b a ttu ta  fino agli anni sessanta pre­
valentemente col sistem a della guer­
riglia rifacendosi dal punto di vista 
ideologico al re tro terra  culturale radi- 
calborghese e aspirando alla edifica­
zione di ima Repubblica Irlandese uni­
ta  vagamente interclassista,' e vaga­
mente corporativa secondo l'antica 
tradizione celtica.

Negli anni sessanta, un profondo 
travaglio ideologico di una larga fetta 
del movimento, fece riscoprire ad una 
parte dello stato  maggiore dellTRA il 
pensiero del patriarca del socialismo 
irlandese, Jam es Connolly e fece ap­
prodare una parte  dei m ilitanti e dei 
dirigenti a posizioni ideologiche più, 
precisam ente m arxiste e leniniste.

La dura repressione dei prim i mo­
vimenti di emancipazione della popo­
lazione dei ghetti « cattolici » del nord 
guidata dai leaders del movimento 
nonviolento dei diritti civili (totalm en­
te estraneo allTRA) recuperò una va­
sta popolarità all’esercito repubblica­
no clandestino soprattu tto  tra  i gio­
vani e i nazionalisti più disillusi dalla 
azione del governo di Belfast. Ma pro­
prio nel periodo di maggior successo 
la divisione interna all’IRA è sfociata 
nella clam orosa scissione. E questo è 
uno degli avvenimenti più significa­
tivi della recente storia irlandese. Ne 
sono uscite l’IRA officiai, di tendenza 
m arxista ortodossa, che ha abbando­
nato la guerriglia arm ata e che è di­
re tta  da una classe dirigente di orien­
tam ento laico ed anticlericale, soste­
nitrice di un lungo lavoro di sensibi­
lizzazione politica tanto  al Nord quan­
to al Sud, dichiaratam ente ostile an­
che al governo « capitalista e servo 
degli im perialisti inglesi » di Dublino; 
e l’IRA provisionai (provvisoria) che 
ha continuato l’azione di guerriglia e 
di difesa arm ata dei ghetti del nord, 
di tendenza più nazionalista anche se 
i suoi leaders, quasi tu tti cattolici 
praticanti, si dichiarano « socialisti » 
ma « non dogmatici ». All’interno del­
lTRA provisionai m ilitano comunque 
num erosi élementi m arxisti leninisti 
di ispirazione m olto simile ai gruppi 
extra-parlam entari italiani o francesi, 
con cui per a ltro  sono in contatto. 
Esistono poi altre  formazioni politiche 
parallele o vicine all’una o all’altra

La pubblicazione del nuovo catechismo dei fanciulli (6-8 anni) approvato dalla re­
cente Assemblea della CEI è certamente un fatto significativo per tutta la comunità 
ecclesiale italiana, perché riscopra, anche attraverso di esso, la sua fondamentale 
chiamata all’evangelizzazione. A parte possibili giudizi sul testo, che andranno tutti 
verificati dalla concreta utilizzazione dello stesso nei prossimi anni, là sua pubblica­
zione evidenzia un problema: la frattura che esiste tra la linea catechetica proposta 
nello stesso arco di età dalla scuola. Sarà capace in futuro la comunità ecclesiale 
italiana di farsi carico di questo problema, perché l’educazione religiosa dei piccoli 
sia un fatto organico e capace di esprimere l’autenticità dell’essere Chiesa?
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corrente dell’IRA, tu tte  impegnate 
nella ricerca di una ipotesi socialista 
di tipo nazionale. In questo comples­
so mosaico, tra  profonde polemiche e 
divisioni, emergono qua e là elementi 
e sfum ature spurie, sottili tendenze 
nazionaliste e corporative quasi fasci­
ste, la ricerca delle ascendenze celti- 
co-pagane della cultura popolare ir­
landese, venature'anarco-cristiane o po­
puliste (Bernardette Devlin), tentazio­
ni staliniste e imprecise ipotesi tol­
stoiane.

Gli ultimi dram m atici avvenimenti 
dei giorni scorsi hanno messo in crisi 
la soluzione politica che il governo 
Heath aveva faticosamente avviato lo 
scorso anno con il pacchetto di rifor­
me costituzionali per l’Ulster: dopo la 
abolizione del vecchio parlam ento di­
scrim inatorio basato su di un sistema 
censitario che favoriva i protestanti 
unionisti, con le elezioni per la nuova 
assemblea regionale nella quale il par­
tito riform ista dei Socialdemocratici 
del Lavoro rappresenta la comunità 
cattolica-nazionalista, avendo raccolto 
il voto quasi unanime dei ghetti, Lon­
dra aveva imposto un esecutivo misto 
composto dai leaders m oderati delle 
due comunità. Questo esecutivo si av­
viava alla riform a della polizia (rifor­
ma essenziale poiché fino ad oggi la 
polizia deH’Ulster era stata composta 
di soli protestanti) e alla organizza­
zione insieme ai governi di Dublino e 
di Londra di un nuovo organismo di 
cooperazione economica tra  le due Ir- 
lande, il Council of Ireland. Ma il pri­
mo m inistro Faulkner appartenente al 
partito  Unionista, cioè alla formazio­
ne m oderata residuo del grande par­
tito  conservatore e lealista protestan­
te lacerato dalle scissioni che hanno 
dato vita alle due formazioni estre­
miste, il Democratic Unionist Party e 
il Vanguard Unionist Party, è stato 
costretto alle dimissioni dal poderoso 
sciopero organizzato dall’Ulster Walker 
Council, il sindacato unionista oltran­
zista m anovrato dai fanatici estrem i­
sti W. Craig, uomo d’ordine molto 
am ato dalla borghesia protestante, e 
Jan Paysley, demagogo dei diseredati 
protestanti, pastore dissidente della 
chiesa presbiteriana.

In verità la reazione degli oltranzi­
sti, la strategia della vendetta contro

« i papisti », era purtroppo da tempo 
prevista e quasi ineluttabile.

La classe operaia protestante, che 
gode in Ulster di piccoli privilegi che 
derivano dalla sua condizione di ex­
coloni, fanatizzata dai leaders oltranzi­
sti, assai più popolari dei moderati tra  
tu tti gli s tra ti della popolazione pro­
testante, è infatti irrimediabilmente 
contraposta ai sottoproletari cattolici 
dei ghetti di Bogside o Bullymurphy.

Questo è ancora uno degli aspetti 
più paradossali della situazione nordir­
landese. La divisione e l’odio più vi­
scerale passano proprio attraverso le 
categorie più povere e diseredate. Per 
questa ragione è ormai opinione dif­
fusa, tanto tra  i m ilitanti dell’IRA, 
quanto tra  i leaders cattolici del par­
tito socialdemocratico e tra  i gruppi 
ecumenici protestanti, che la vera so­
luzione del problem a irlandese passa 
attraverso la riconciliazione tra  la clas­
se operaia protestante e il proleta­
riato o il sottoproletariato cattolico.

Naturalm ente esistono ancora com­
ponenti più propriam ente religiose in 
questo conflitto la cui vera natura è 
coloniale, nazionale e sociale. In Ir­
landa del Nord, per fare un solo 
esempio, non esistono scuole di stato, 
l’istruzione pubblica è nettam ente di­
visa e segregata tra  scuole protestanti 
e scuole cattoliche. L’ecumenismo, at­
titudine e m entalità arrivate troppo 
in ritardo, delle Chiese ufficiali, viene 
contestato proprio dalle classi subal­
terne delle due comunità. Antichi e 
viscerali preconcetti dividono ancora 
i « conigli papisti » dai « porci oran- 
gisti »; esiste in altre parole in Ir­
landa un problema di evangelizzazio­
ne ecumenica e di impostazione nuova 
della educazione: fino ad oggi, per se­
coli, bambini che abitano sui due lati 
di una stessa strada, sono andati a 
scuole diverse, non hanno mai giocato 
insieme, si sono incontrati solo per 
lanciarsi pietre e sputi. C’è infine in 
Irlanda un grave problema di svilup­
po economico e sociale, il reddito me­
dio prò capite e il tasso di emigra­
zione di tu tta  l’isola è pari a quello 
della nostra Calabria, è un problema 
di indipendenza anche economica dal­
la Gran Bretagna. Nei ghetti però l’im­
mediato è un problema di sopravvi­
venza.

Paolo Giunteli®

«Scuola 
e mezzogiorno»

quota di partecipazione: L. 6.000 a persona di cui 
L. 2.000 di segreteria

prenotazione: da effettuarsi a mezzo vaglia postale 
inviato a:

Vittorio Russo - via Miceli, 91 - 87100 Cosenza

A Cosenza si giunge:
— con le FF. SS. dalla stazione di Paola sulla li­

nea tirrenica Roma-Napoli-Reggio Calabria-Sicilia 
o dalla Stazione di Sibari sulla linea jonica Bari- 
Taranto-Reggio Calabria.
In entrambi i casi per raggiungere l’università, 
data la sua ubicazione al di fuori della città, è 
conveniente scendere alla stazione di Castiglio­
ne Cosentino Scalo dove funzionerà un servizio 
informazioni.

— Con l ’Autostrada del Sole A3 Salerno-Reggio Ca­
labria, con uscita al casello di Cosenza Nord.
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GEORGE HOURDIN Cattoliques et sociali­
stes, ed. Grasset, Paris 1973

Contrariamente ad altri due grandi della stampa 
francese, Françoise Glroud (direttrice de « Express ») 
e Jean Daniel (direttore de « Le Nouvel Observa­
teur ») « le patron de la Vie Catholique » (cifre im­
pressionanti di abbonamenti e vendite), Georges 
Hourdin, non è ateo ma cattolico, anzi cattolico « pro­
gressista » (I). La sua esperienza del mondo del lavo­
ro e le sue affinità con gli eredi' del « Sillon » riuniti 
dai domenicani (Sept, la Vie Spirituelle), lo impe­
gnarono in un combattimento appassionato a <■ La 
Vie Catholique » in favore del Cattolicesimo sociale, 
dei preti operai, del Concilio.

In questo libro brillante che si legge di un fiato, 
Georges Hourdin, ha voluto segnare e testimoniare il 
« rapprochement capital pour les chrétien et pour le 
vie politique française » ( sottotitolo del libro), quel­
lo cioè tra cattolici e socialisti.

Da qualche anno infatti i cristiani francesi si 
impegnano nel partiti e nei sindacati di ogni tenden­
za, apportandovi un vigore ed un carattere che fanno 
oggi della CFDT, del PSU di Rocard e del PS di Mit- 
terand delle forze vitali per la democrazia francese 
minacciata da involuzioni golliste.

Come è avvenuto questo passaggio? Perchè mol­
ti cristiani francesi, a cominciare da alcuni movi­
menti giovanili dell'Azione Cattolica, hanno fatto 
■< l'opzione socialista »? « Parce qu’ils jugent la so­
ciété actuelle intolérable, parce qu’il y a eu, depuis 
trente ans, le fascisme, la guerre, l ’expérience des 
prêtres-ouvriers, l'enseignement donné par le Concile, 
la découverte de l'analyse économique marxiste, le

retour! à l'Evangile (les deux démarches ne sont pas 
inconciliables), la découverte de l'expérience chi­
noise, l ’éclatement du bloc communiste, la volonté 
de libération nationale dans les pays d’Amérique la­
tine qui sont de tradition catholique... (pp. 7-8).

Con il famoso documento dell'episcopato francese 
(“ pour une protique chrétienne de le politique ») 
emesso all'inizio di quest’anno a Lourdes, veniva san­
cita la legittimità dell'apporto dei cristiani all’edi­
ficazione di una società socalista. Hourdin racconta 
nella prima parte del suo libro questo lento avvi­
cinamento, a partire dagli anni della guerra fredda, 
sino a papa Giovanni, sino a Garaudy e alla « scoper­
ta del socialismo cinese » (2).

Nella seconda parte Hourdin parla di diversi mo­
delli di socialismo « accettabili » per i cristiani: quel­
lo umanista-socialdemocratico di Leon Blum, quello 
militante di Rosa Luxemburg ed un terzo che lui stes­
so tenta di definire. Sono interessanti le sue osserva­
zioni sull'opporto dello « specifico cristiano » al socia­
lismo.

Innanzi tutto egli rifiuta, e noi siamo d'accordo 
con lui, la posizione di quelli che affermano non esi­
stere lo « specifico cristiano » in politica, quest'ultima 
essendo solo il campo di materia e una prassi (quan­
do* non è il regno del machiavellismo): « Il existe un 
lien entre la pratique de la foi chrétienne, une certaine 
conception de la liberté... Il est facile, à notre avis, 
de montrer l’origine de cette spécificité chrétienne. 
Elle tient à l ’application de plusieurs principes évan­
géliques: l ’amour sans réserve des frères, le partage 
des biens aux pauvres, la liberté responsable de cha­
que homme ». (pag. 159).

Il problema principale che, nonostante le apparen-

ze, Hourdin si pone solo marginalmente( rifiuto del 
Partito Comunista perchè illiberale e quindi impegno 
nel PSU e nel PS) e che costituisce l ’ostacolo prin­
cipale alla coscienza di molti cristiani impegnati in 
formazioni di matrice marxista è quello di sapere sino 
a che punto è effettivamente conciliabile nella teoria 
e nella prassi politica l'accordo tra morale cristiana 
e morale marxista, tra analisi socio-economica marxi- 
sta( che teorizza la lotta di classe) e l'ottimismo sto­
rico cui approda e il realismo cristiano (ma « il diavo­
lo » è proprio eliminabile dalla storia? Il paradiso 
terrestre è veramente possibile?), tra progetto di li­
berazione marxista e libertà cristiana.

In un'intervista a Mons. Matagrin, vescovo di Gre­
noble, riportata appunto perchè molto aperta nei 
confronti del socialismo, ad una domanda dell'inter­
vistatore: « Que reprochez-vous aux marxisme? » la 
risposta è la seguente: « De ne pas avoir compris que 
l'homme n'est pas seulement un producteur et un 
consummateur. Pas plus, d’ailleurs, que le capltalisme 
liberal » (pag. 245).

1) ma un progressismo temperato, quasi con ma­
niere pudibonde. Nel suo recentissimo libro (« Dieu 
en libertà», ed. Stock, 1973) egli afferma: « Je suis 
très modere » e « Je comprends mal ma réputation 
de progressiste ».

2) Come lo ricorda J. M. Domenach (« Il lievito 
francese » in « IL Corriere della Sera » del 5/10/73) 
l ’influenza del socialismo cinese sui cattolici fran­
cesi è stata molto forte e « lo stato maggiore del 
maoismo francese » è composto di ex dirigenti del­
l'Azione Cattolica.

Massimo Papi ni

Consiglio Episcopale Latino-Americano, Chie­
sa e politica, Torino, 1974.

Contributo metodologicamente esemplare su un 
problema delicato e nevralgico, anche tenendo conto 
della complessa realtà pastorale in cui è stato ela­
borato.

Chiaramente centrata la dimensione politica della 
vita umana, nelle sue finalità (al servizio del « bene 
comune » e correlata al problema del potere) e nei 
suoi lim iti (raggiunge tutte le dimensioni umane anche 
se non le esaurisce).

La Chiesa non sta fuori della dimensione politica, 
ma vi è « dentro » in modo, ad un tempo, critico 
e creativo, di « incontro » dialettico con le coordinate 
globali di un progetto storico di cambiamento,, alla cui 
immaginazione e alla cui formulazione deve anche lei 
cooperare.

Meno originale e convincente il giudizio sul marxi­
smo, anche se alcune sottolineature sono positive: se­
gno che cristiani sono ancora agli inizi di un confronto 
razionale con la filosofia e la teoria della società di 
K. Marx.

Iv.

64/CHIESA 
E POLITICA

CELAM
(Consiglio Episcopale Latino-americano)

G. M. BERTIN - La morte di Dio, Roma 1973, 
Armando, pp. 163.

Il libro studia l ’ateismo non nei suoi aspetti quan­
titativi, bensì quelli qualitativi essendo interessato 
a cercare le motivazioni che giustificano le motivazio­
ni di ateismo. L'autore quindi non presenta una rasse­
gna delle principali correnti teologiche contempora­
nee, ma cerca di individuare una linea di convergenza 
« dei motivi oggi più significativi per un recupero del 
religioso con i motivi del superamento dell'antropocen- 
trismo profetizzato dalla filosofia nietzschiana» (9).

La trattazione intende anche stabilire un collega­
mento tra le varie dottrine, reso possibile se non dalle 
loro critiche reciproche, e inoltre, sia pure implicita­
mente, tiene presente come termine di riferimento 
l ’annunzio della morte di Dio pronunciata da Nietzsche 
nel secolo passato a cui gli Indirizzi teologici presi in 
esame vorrebbero rispondere.

Ci troviamo, in una parola, in presenza di un qua­
dro abbastanza concreto delle risposte che all’ateismo 
vengono date dalle dottrine teologiche più recenti.. 
Queste attingono alla critica della religione fatta da 
Barth e alla teoria della dimitizzazione operata da 
Bultmann, » due antecedenti dottrinari, reciprocamente 
connessi nonostante le divergenze e la polemica reci­
proca » (11). Ma la loro fonte principale di ispirazione 
è costituita, secondo Bertin, dal cristianesimo laico di 
Bonhoeffer (26-27).

Queste nuove correnti teologiche si svòlgono in 
tre direzioni principali in base all’accentuazione di una 
delle tre virtù teologali.
Abbiamo così:

1) la fede nella tradizione cattolica giudicata capace 
di soddisfare le nuove Istanze (’1-43). E' il punto di 
vista della nuova teologia francese che annovera tra i 
suoi maggiori esponenti de Lubac, Chenu, Congar, 
Danielou, Teilhard de Chardin.

2) la speranza in un Dio che ancora non è, ma che 
certamente sarà e l'uomo partecipando alla creazione 
contribuisce al suo compiersi (55). E' il punto di vista 
della teologia della speranza e ricordiamo i nomi di 
Moltmann, Pannenberg, Metz, Schillebeeckx, Alves.

3) la carità intesa come fondamento di una nuo­
va teologia politica orientata alla trasformazione delle 
strutture sociali secondo le richieste dall'amore 
cristiano. « L'amore per il prossimo rappresenta il 
centro della vita cristiana sull'esempio di Gesù di 
Nazareth; il Dio morto è sostituito dalla comunità 
cristiana» (74). Qui abbiamo come esponenti Ro­
binson, Alvez, Cox.

A questo punto il libro presenta un esame appro­
fondito di numerosi passi delle opere di Nietzsche e 
precisamente quelli dai quali risultano evidenti le 
critiche alla Chiesa e al Cristianesimo e quelli dai 
quali scaturiscono le linee essenziali della teoria del 
superuomo.

A ll’Autore « sembra interessante notare come la 
incompiutezza di Dio sostenuta dalla teologia della 
speranza trovi il suo corrispettivo nell'incompiutezza 
dell'uomo, base della teoria del superuomo» (88).

Bertin si chiede se la coincidenza dei due opposti, 
stabilita in rapporto alla loro incompiutezza, da ideale 
possa divenire storica e precisamente se sia possibile 
« fondare l ’ipotesi di un al di là degli opposti in cui Dio 
si ricongiunga con l'uomo e l'uomo con Dio » (8).

Secondo la teologia della speranza l ’uomo è chia­
mato a compartecipare alla creazione per contribuire 
al compiersi di Dio.

Da parte dell’uomo i tentativi per risolvere sul piano 
della ragione le contraddizioni politiche e sociali non 
sono mancati, ma essi hanno cosegulto il risultato 
di aggravarle anziché eliminarle come invece sperava 
attraverso il progresso della scienza e della tecnica. 
Se ne dovrebbe concludere, secondo l ’Autore, che 
l'uomo si rivela incapace di dare piena attuazione a 
quelle aspirazioni che la sua ragione ha scoperto e 
teorizzato.

Se non si vuole accettare una conclusione così 
inquietante non resta, per Bertin, che riproporre alla 
meditazione l'ipotesi del superamento della specie 
come propose Nietzsche nel secolo passato.

L'Autore non dà una risposta a questa ipotesi e 
pertanto lascia aperta la questione anche perchè non 
saprebbe inventare i mezzi pedagogici per attuar­
la (145).

Giovanni Gag netti



Introduzione alla liturgia contemporanea
Da più parti è stato afferm ato che, 

dopo il Vaticano II, la teologia è usci­
ta dal « chiuso delle scuole » teologiche 
e ha trovato un suo posto nel più 
ampio contesto della cultura contem­
poranea; che ha cessato di essere 
« privilegio dei chierici » ed è diventa­
ta familiare anche ai laioi; che ha ri­
dimensionato in parte il suo « ruolo 
definitorio » ed ha assunto più m ar­
catam ente lo stile della ricerca, pro­
blem atica e aperta.

In linea generale tu tto  ciò è innega­
bile. Resta, tuttavia, il fatto che la 
riflessione teologica, l’interesse per la 
teologia, il posto e lo spazio per la 
ricerca metodica e continuativa sem­
brano decisamente in crisi all’interno 
dei gruppi e delle comunità cristiane, 
anche di quelle che tradizionalmente 
ne facevano un punto qualificante del­
la ioro esperienza associativa.

Proprio per questo, m entre prim a 
ci si interrogava sul come fare teolo­
gia, oggi ci si interroga se e perchè 
fare teologia.

*  *  *

Parlare di teologia, oggi, porta forse 
a sperim entare quella sconcertante si­
tuazione del clown di cui paria S. 
Kierkegaard (1). In un’epoca di « se- 
colarizazione » lo stesso discorso teo­
logico sem bra non aver più senso e, 
allora, « di ciò di cui non si può par­
lare, si deve tacere » (2). Nello stesso 
tempo sem bra non doversi più parlare 
di teologia ma di « teologie » e per di 
più con un succedersi così rapido di 
« ottiche teologiche » che risulta quasi 
impossibile tenervi dietro.

E’ in questa situazione che gli inter­
rogativi intorno alla teologia si sono 
fatti numerosi, vivaci, radicali.

Alcuni hanno ripreso il discorso sul 
metodo e sui compiti della teologia nel 
mondo d’oggi (3).

Altri hanno voluto ripercorrere l’iti­
nerario storico che ha prodotto la si­
tuazione attuale (4).

Altri hanno tentato delle sintesi com­
plessive sia a livello tematico che an­
tologico (5).

Altri, poi, hanno voluto ravvisare in 
questo sforzo di rinnovamento un ve­
ro e proprio « tradim ento » (6).

Senza voler entrare nella complessa 
questione, a noi pare che a tu tta  que­
sta così varia problem atica sia sotte­
sa una indubbia esigenza di autenti­
cità; il bisogno di una verifica; la ri­
cerca di una realtà che sempre ci su­
pera ma che continuam ente ci coin­
volge. « Tutte le risposte con cui nella 
storia — scrive J. Moltmann — si do­
vrebbero dim ostrare il mondo quale 
mondo di Dio e l’uomo quale imma­
gine di Dio, possono essere intese co­
me dossologie necessarie, ma transi­
torie, che per insufficienza del pre­
sente m ateriale, limitano e restringo­
no il futuro in cui Dio sarà tutto 
in tutto. La fede cristiana si m ostra 
nell’assidua ricerca di Dio, nella conti­
nua preghiera per la glorificazione del 
nome, l’avvento del regno e l’a ttua­
zione della volontà di Dio « così in 
cielo come in terra  ». Questa questio­
ne non può ancora ottenere una rispo­
sta m ediante l’illuminazione della real­
tà presente e già quasi iniziata; ma 
trova la sua risposta soltanto in quella 
trasform azione di tu tte  le cose che si 
proietta, in antecedenza, in Cristo e 
nello Spirito » (7).

* * *
A questo punto il discorso si fa­

rebbe troppo ampio e qui vogliamo li­
m itarlo semplicemente a segnalare una 
pubblicazione, modesta, snella, lineare 
che potrà, però, diventare un utile 
strum ento di lavoro per i gruppi e per

la ricerca personale. Si tra tta  della 
« INTRODUZIONE ALLA TEOLOGIA 
CONTEMPORANEA », curata da F. Ar- 
dusso, G. Ferretti, A. M. Perone Pa­
store, U. Perone (8).

L’opera non ha pretese: intende of­
frire un primo panorama della teolo­
gia contemporanea, con esattezza e ri­
gore di informazione e con opportuna 
scelta antologica di autori e di testi 
tra  i più significativi della letteratura 
teologica più recente.

La sua articolazione interna è ravvi­
sabile in tre parti fondamentali.

Una introduzione generale (pp. 7-32) 
che presenta un conciso e puntuale 
excursus delle risposte che la teologia, 
cattolica e protestante, ha saputo dare 
ai problemi emergenti nella cultura e 
nella società dell’Ottocento; nel mo­
mento di crisi di quella cultura e di 
quella società; nell rinnovato contesto 
socio-politico del dopo-guerra e nel 
clima della secolarizzazione, fino al 
Concilio Vaticano IL

E’ una introduzione rapida ed estre­
m amente concisa. Per utilizzarne le in­
dicazioni, valutandone il filo condut­
tore e i limiti inevitabili, bisogna te­
ner ben presente il criterio ermeneu­
tico scelto dai compilatori dell’opera. 
Essi hanno inteso, infatti, rileggere la 
le tteratura  teologica contem poranea 
nell'ottica specifica del trinom io uomo- 
Dio-storia. E ciò serve a collocare la 
ricerca in un orizzonte ben definito. 
Tuttavia, proprio sotto questa angola­
zione, si nota una prevalente sensibi­
lità filosofica e teologica, che forse 
avrebbe potuto essere integrata da una 
attenzione ancora più specifica e si­
gnificativa alla tem atica sociale. An­
che se, a dire il vero, essa riemerge 
qua e là nelle introduzioni ai singoli 
autori.

Il corpo dell’opera (pp. 33410) con­
tiene una rassegna di 15 autori tra i 
più prestigiosi del mondo teologico 
cattolico e protestante, oltre a cenni 
sulla teologia radicale, della secola­
rizzazione e della m orte di Dio.

Le notizie bio-bibliografiche premes­
se ai singoli « florilegi » degli autori 
servono a collocare i brani nel loro 
contesto culturale, perché non risulti­
no slegati dalla visione globale che 
caratterizza ciascuno dei teologi se­
gnalati. A questo proposito si pongo­
no alcuni interrogativi e rilievi.

E ’ innanzitutto evidente che ogni 
scelta com porta una rinuncia: optare 
per alcuni autori è dover rinunciare 
ad altri, volendo m antenere l’opera 
entro proporzioni da manuale. Tutta­
via nella serie degli autori potrà de­
stare sorpresa qualche assenza visto­
sa: per es. Y. Congar, H. De Lubac, 
per citare solo due nomi non ignoti 
nella attuale stagione teologica. La loro 
presenza, oltre tu tto , avrebbe potuto 
non solo lumeggiare alcuni « temi » 
teologici, ma lo stesso modo di porsi 
della com unità cristiana nel mondo 
contemporaneo (9). Come pure là do­
ve si parla della « insignificanza del 
tema di Dio » (p. 164) sarebbe stato 
utile qualche cenno sulle attuali ricer­
che in m erito al linguaggio religioso-

teologico (10). Per quanto poi riguar­
da l'economia generale dell’opera — 
proprio per valutare non solo la sta­
tura degli autori riportati ma il loro 
ruolo teologico — ci sem bra oppor­
tuno ricordare un’attenta osservazione 
di E. Schillebeechx, il quale, sottoli­
neando l'emergere frequente e spicca­
to di grandi teologi nel protestantesi­
mo non riscontrabile in campo cat­
tolico, scrive: « Il teologo cattolico è 
sempre soltanto una voce in mezzo 
a un movimento grandioso, messo in 
moto con Cristo e con la chiesa apo­
stolica e protraentesi attraverso i se­
coli. Ogni ’’particella” di tale storia 
della tradizione è perciò allo stesso 
tempo un freno che impedisce di at­
tribuire un valore assoluto ad un’altra 
particella della stessa tradizione» (11).

Ad ogni buon conto, l’opera di Ar- 
dusso-FerriettbPerone — tenuta pres­
sante l’ottica di partenza — costitui­
sce una buona indicazione per quanti 
vogliono seriam ente riflettere — alla 
luce di m aestri autorevoli — sull’im­
patto  della fede con la storia, sul modo 
di coniugare l’esperienza del credente 
con la dinamica della vicenda um a­
na (12).

E’ anche per questo che ci sem bra­
no estrem am ente utili le 8 schede bi­
bliografiche che chiudono il volume 
(pp. 413424).

Esse forniscono alcune « piste di 
orientam ento e i necessari sussidi per 
una ricerca personale » intorno ad al­
cuni nodi della teologia attuale: teolo­
gia e filosofia, fede, fede e storia, atei­
smo, secolarizzazione, ermeneutica...

La bibliografia che vi è indicata po­
trà  consentire ulteriori sviluppi degli 
stessi temi come pure ulteriori am­
pliamenti di campo.

* * *
Ma tu tti questi sono soltanto stru­

menti di lavoro, sempre preziosi e 
sempre perfettibili. Lo scopo globale, 
l’orizzonte ultimo è costantem ente là, 
come un impegno ineludibile e una re­
sponsabilità gravosa per la teologia 
d'oggi: « parlare nel mondo in favore 
di Dio e dell’uomo » (p. 30). Come? 
Ecco la sempre aperta ricerca teolo­
gica che ci sem bra utile caratteriz­
zare — a conclusione — con le incisi­
ve parole di J. Moltmann: « Il giovane 
Marx ha detto una volta: — Bisogna 
costringere a danzare le condizioni 
fossilizzate cantando loro le proprie 
melodie. Vorrei riprendere l’immagine 
e dire così: si possono far danzare le 
condizioni fossilizzate della storia se 
si cerca di cantare quella melodia che, 
nel superamento della m orte e della 
caducità, inneggia al futuro della ri­
conciliazione sui cimiteri della mor­
te » (13).

Lorenzo Chiariirelli

NOTE
l) Cfr. J. Ratzinger, Introduzione al Cri­

stianesimo, Queriniana, Brescia, 1969, p 
11.

2) L. W ittgenstein, Tractatus Logico-Phi- 
losophicus, Londra, 1933, par. 7.

3) Citiamo solo i nomi di Lonergan, 
Congar, Tuilleux, Rahner, Kasper, Fausti, 
Flick-Alszeghy, Moltmann...

4) Per es. Zahrnt, Gherardini, Sperna 
W., Schoof, Mondin...

5) Citiamo solo, in traduzione italiana, 
AA.VV., Bilancio della teologia del X X  
secolo, Ed. C ittà Nuova, 1972, voi. 4.

6) Basti citare l’u ltim a pubblicazione di 
C. Fabro per l’Ed. Rusconi (Milano, 1974): 
L ’avventura della teologia progressista.

7) J. M oltmann, Prospettive della teolo­
gia, Queriniana, Brescia, 1973, p. 39.

8) Ardusso-Ferretti-Perone, Introduzione  
alla teologia contemporanea, SEI, Tori­
no, 1972, pp. 431.

9) A tale riguardo potranno costituire 
utile integrazione il Voi. 4 del cit. « Bi­
lancio della teologia del X X  secolo »; G. 
B. Mondin, I grandi teologi del X X  secolo, 
voli. 2, Boria, Torino, 1969; Sperna Weiland, 
La nuova teologia, Queriniana, Brescia, 
1969; T. M. Schoof, Verso una nuova teo­
logia cattolica, Queriniana, Brescia, 1971.

10) Qualche indicazione è contenuta 
nella IV scheda bibliografica, erm eneuti­
ca, ripo rta ta  a p. 418.

11) Cfr. T. M. Schoof, op. cit., p. 10.

12) Cfr., oltre le indicazioni già ripo r­
tate, anche H. Zahrnt, Alle prese con Dio. 
La teologia protestante nel X X  secolo. 
Queriniana, Brescia, 1969.

13) J. M oltmann, op. cit., p. 295.
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Ho avuto già occasione di sottoli­
neare il ruolo storico del Movimento 
Operaio per la difesa e per la realiz­
zazione della democrazia. Proprio 
quest'anno si celebra il trentesim o an­
niversario di una delle maggiori e più 
significative conquiste del popolo ita­
liano: l’avvio della ripresa dem ocra­
tica dopo la lotta di liberazione anti­
fascista e contem poraneam ente l’av­
vio di un'esperienza unica nella storia 
d ’Italia, l ’unità  sindacale. Se il fasci­
smo era sorto e si era rafforzato gra­
zie anche alla profonda crisi della de­
m ocrazia liberale, incapace di recepire 
le istanze sociali che provenivano dalle 
forze popolari in ascesa, la dem ocra­
zia del dopoguerra doveva nascere sul­
la sp in ta delle lotte operaie, degli scio­
peri anti-fascisti e dell’unità dei par­
titi della Resistenza. L’unità sindacale 
ha rappresentato  dunque un momento 
im portante nella trasform azione della 
dem ocrazia da liberale-rappresentati­
va in sociale-partecipativa.

E se l'esperienza è fallita, vittim a 
delle num erose contraddizioni su cui

tolici dovevano essere più a sinistra 
dei m arxisti!), ma non avevano avuto 
nessun riscontro reale nel « mondo 
cattolico ».

Numerose infatti furono le rem ore 
e le titubanze tra  i cattolici di fronte 
a questo esperimento. De Gas peri, per 
es., era preoccupato per una politiciz­
zazione del sindacato unitario che fian­
cheggiasse di fatto i partiti di sini­
stra; la Chiesa d’altro  canto, già im­
pegnata, soprattu tto  attraverso l’Azio­
ne Cattolica, in una vasta opera di 
apostolato e di penetrazione nei vari 
settori della vita nazionale, temeva 
l’influenza della propaganda m arxista 
tra  i lavoratori cattolici.

Ciononostante il 3 giugno del 1944 
fu firm ato il « Patto di Roma » dal 
com unista Di Vittorio, dal socialista 
Canevari (in sostituzione di Lizzadri) 
e dal dem ocristiano Grandi. La caute­
la che il « mondo cattolico » si prese 
fu quella di far nascere le ACLI, una 
associazione di lavoratori cattolici, che, 
in caso di fallimento, avrebbe costi­
tu ito  il prim o nucleo per la costituzio­
ne di un sindacato cristiano, una spe-

giorno per giorno, insieme col collega 
di un ’altra opinione politica, di un'al­
tra  fede religiosa, ci obbliga ad abi­
tuarci alla tolleranza, al rispetto di 
tu tte  le idee professate, a tollerarci 
reciprocamente, sempre... A questo 
proposito, compagni perm ettetem i di 
rendere omaggio ai lavoratori ed agli 
organizzatori cattolici i quali, dopo 
tan ti anni di d itta tu ra  selvaggia,... por­
tando nel nostro movimento sindacale 
il soffio di spiritualità evangelica, que­
sto sentim ento profondo di umanità, 
di rispetto della persona umana, non 
possono che far bene a tu tto  il movi­
mento sindacale» (1).

Ma già pochi mesi dopo, in corri­
spondenza alle prim e difficoltà del Go­
verno Parri, venivano delle prim e ri­
serve dal « mondo cattolico », e in par­
ticolare dallo stesso Pontefice che par­
lando alle lavoratrici cattoliche si do­
mandava se si era realizzato quel 
« soffio di spiritualità evangelica » di 
cui aveva parlato Di Vittorio. Queste 
titubanze non c’erano invece presso 
Achille Grandi, il leader dei sindaca­
listi cattolici, che fu uno degli ideatori 
dell’esperim ento unitario e in seguito 
uno dei più accesi sostenitori. Nel set­
tem bre del ’45 inviava una lettera a 
Di Vittorio e a Lizzadri in cui si leg­
geva: « L’unità sindacale noi l’abbia­
mo voluta non come un conformismo 
costante alle direttive delle correnti

Grandi se ne lamenta al direttivo del­
la CGIL del 15 luglio 1946: « Vi sono 
dei fatti troppo gravi di cui ci perven­
gono notizie dalla periferia, che stan­
no a d im ostrare che i democratici cri­
stiani sono ritenuti dannosi alla vita 
sindacale ».

Ma presto Achille Grandi muore 
con lui sembrano venire meno anche 
le ultim e reali speranze per un suc­
cesso dell’esperimento unitario. Già 
due mesi prim a di m orire Grandi ave­
va quasi profetizzato: « Io sono anco­
ra del parere (e lo dichiaro anche se 
a volte sono in difficoltà col pensiero 
dei miei amici) che, se l'unità sinda­
cale tra  i lavoratori italiani non potes­
se conservarsi, io avrei finito la mia 
missione» (4). Rapelli prima, e poi 
Pastore, che riscuote maggiore fidu­
cia nella DC, lo sostituiscono alla lea­
dership della corrente sindacale cri­
stiana, m entre Storchi assume la Pre­
sidenza delle ACLI.

Che la scissione sindacale è ormai 
vicina lo si avverte chiaram ente al 
secondo Congresso della CGIL, a Fi­
renze, nei prim i di giugno del ’47, in 
un clima reso ancor più teso dalla 
crisi di Governo di quei giorni che 
aveva visto il passaggio dei socialisti 
e dei comunisti all’opposizione. Due 
sono i principali motivi di attrito : i 
socialcomunisti, nonostante siano con­
tra ri gli stessi Di Vittorio e Santi, chie­
dono che si sancisca l'incom patibilità 
tra  la funzione di dirigenti della CGIL 
e delle ACLI; i democratici cristiani 
chiedono la revisione dell’art. 9 dello

Unità sindacale
era fondata, la debolezza e lo stato 
di subordinazione degli armi successi­
vi, le lunghe pause nello sviluppo de­
m ocratico del Paese, hanno dim ostra­
to l’insostituibilità dell’unione dei la­
voratori. Basterebbe infatti ricordare 
quanto  sia sta ta  determ inante la debo­
lezza del Movimento Operaio, in se­
guito alla ro ttu ra  dell’unità sindacale, 
nell’opera di ristru ttu razione capitali­
sta degli anni ’50 che ha significato 
un 'alta  percentuale di emigrati, di im­
poste indirette, di evasioni fiscali, di 
speculazioni edilizie, e così via.

R itornare all'esperienza di tre n t’an- 
ni fa può oggi essere utile non solo 
per vedere le possibili affinità sto­
rico-politiche (da cui dedurne i rela­
tivi insegnam enti) e le eventuali ana­
lisi dello sviluppo capitalistico e del 
condizionamento che può subire sotto 
la spinta di una possente forza ope­
raia, m a anche per una riflessione 
sulla profonda incom prensione che an­
cora divide (anche se sem pre meno) 
i lavoratori cattolici e comunisti. Pre­
m essa questa indispensabile anche 
per una più am pia riflessione sul co­
siddetto  « mondo cattolico », con le 
sue contraddizioni create da una pas­
siva interpretazione della scelta in ter­
classista, con le frequenti involuzioni 
in senso m oderato e conservatore e 
nello stesso tem po con le ricche po­
tenzialità in senso storicam ente pro­
gressivo e realm ente popolare che le 
provengono dal messaggio evangelico^

Fu proprio grazie a ll’avvallo di tu t­
to il « mondo cattolico », dalla DC alle, 
gerarchie ecclesiastiche (i comunisti 
definirono Pio X II « il papa sindaca­
lis ta» ), che potè avere inizio l’espe­
rienza dell’unità  sindacale il giorno 
appresso alla liberazione di Roma. Per 
i cattolici si tra ttava  senz’altro  di una 
esperienza singolare, senza precedenti. 
(L’esperim ento tedesco nei prim i 
anni del secolo non prevedeva infatti 
un’alleanza con i m arxisti). C’erano 
sta te  sì, nel periodo im m ediatam ente 
prefascista, delle voci, p iuttosto isola­
te, in favore di una collaborazione con 
i m arxisti, come quella di Miglioli 
(che sosteneva add irittu ra  che i cat­

un’esperienza di
Statu to  che prevedeva la possibilità

trent’anni fà
eie cioè di sindacato di riserva. Le, 

stesso Grandi fu nom inato prim o pre­
sidente delle ACLI e Pastore segre­
tario, a dim ostrazione dell'intim o le­
game con la corrente cristiana del 
sindacato.

Ma il sindacato nasceva con una 
contraddizione di fondo. Gli operai 
com unisti erano perlopiù usciti dalla 
Resistenza con un obiettivo principa­
le: la rivoluzione socialista, secondo 
l’esempio dell’Unione Sovietica. Gli 
operai cattolici invece guardavano con 
sim patia ai modelli occidentali e so­
p ra ttu tto  sentivano nel m arxism o una 
seria minaccia per la loro fede. Certo 
gli stessi dirigenti com unisti cercava­
no di a ttu tire  i contrasti e lo stesso 
Togliatti, impegnato in un ’opera di in­
serim ento dem ocratico nell’area del 
potere, invitava gli operai alla coope­
razione per la ricostruzione del paese 
e per la ripresa economica, ma cio­
nonostante le incomprensioni alla ba­
se rim anevano profonde.

La ratificazione del « patto  di Ro­
ma », avviene al prim o Congresso del­
la CGIL (il sindacato un itario  appun­
to) alla fine del gennaio del '45 a Na­
poli, quando ancora l’Italia del nord 
era occupata dai nazisti. Fu approva­
to in quell’occasione lo Statuto- del 
sindacato, senza che vi fossero con­
testazioni, e add irittu ra  i cattolici ac­
cettarono il famoso art. 9 che riguar­
dava gli scioperi politici.

A dim ostrazione deH’entusiasm o e 
della fiducia nell’esperim ento che nu­
trivano in quel periodo i dirigenti 
sindacali, nonostante fossero consci 
di ogni difficoltà, vale la pena ripor­
tare  alcuni passi della relazione di 
Di Vittorio: « Compagni ed amici — 
disse il leader della corrente comuni­
sta — l’un ità  sindacale che porta  cia­
scuno di noi a vivere fianco a fianco,

politiche e sociali che hanno l’onore di 
essere state le prom otrici, ma come 
uno sviluppo più ardito  della libertà 
e del m etodo democratico... Tenete 
presente soprattu tto  ciò che ci unisce 
in luogo di quello che ci può dividere. 
Con l’unità e la forza è l’avvenire; la 
divisione non può essere che dannosa 
e transeunte»  (2).

Ma si capisce ben presto che sono 
parole destinate a perdersi nel vento. 
Con la caduta del Governo Parri e con 
l’avvento di De Gasperi, che nel mag­
gio del ’47 avrebbe allontanato i co­
m unisti e i socialisti dal Governo, con 
1’aggravarsi della tensione tra  USA 
e URSS, che portava allo scontro tra  
« mondo libero » e « mondo comuni­
sta », con le pressioni della destra 
economica e dello stesso Vaticano sul­
la DC, anche i rapporti tra  le com­
ponenti dello schieram ento sindacale 
unitario venivano ad essere più tesi.

Nel ’46 continuano a m anifestarsi 
i sintom i di insofferenza da parte  cat­
tolica. Sem bra diventare sem pre più 
palese l’inconciliabilità della dottrina 
m arxista della lo tta  di classe e la dot­
trina sociale della Chiesa, basata sul­
la collaborazione tra  le classi. Il con­
trasto  ideologico si accentua ancor più 
quando si passa al confronto politico. 
« Ltorgano ufficiale della Confedera­
zione — scrive il padre Brucculeri —, 
il giornale ”11 lavoro”, è apparso ta­
lora un foglio del PCI o una pubbli­
cazione alle dipendenze di M osca» (3). 
Ma sintom i di insofferenza sono pre­
senti anche da parte  comunista, so­
p ra ttu tto  a livello di base e lo stesso

di a ttuare  scioperi politici. Ma dietro 
a questi motivi di a ttrito  ve ne sono 
a ltri più profondi sia per le scelte eco­
nomiche e politiche del sindacato (an­
che la corrente sindacale cristiana su­
bisce l’influenza della sterzata a de­
stra  di tu tto  il mondo cattolico) sia 
per l’affiorare sempre maggiore del­
l’intolleranza religiosa. Al Congresso 
di Firenze quanto più gli oratori cat­
tolici insistevano nel proporre richia­
mi religiosi nelle tem atiche sindacali,, 
tan to  più la platea, per lo più social» 
comunista, rispondeva con urla e fi­
schi. Invano i dirigenti sindacali si 
sforzano di attuitire i contrasti. Di Vit­
torio, rifacendosi a Togliatti insiste nel 
sostenere che la religione non deve 
essere motivo di divisione. Pastore da 
parte sua tiene a sottolineare che « i 
cattolici che serbano in cuore questa 
fede in tu tta  la sua integrità saranno 
sempre, ed in ogni momento, dalla 
parte dei lavoratori. Prim a ancora 
che da un sentim ento ad essi dettato 
dal d iritto  della classe, ciò avverrà per 
quell’obbligo che deriva dalla loro fe­
de cattolica » ma aggiunge: « vi è un 
aspetto, amici, che consideriamo del 
tu tto  negativo ai fini dell’unità sinda­
cale. L’aspetto negativo nei confronti 
dell’unità  sindacale, è rappresentato 
dai cosiddetti attivisti politici » (5).

Alla fine del '47 c’è un ultim o tenta­
tivo di scongiurare la ro ttu ra  della 
unità sindacale. Si tra tta  del cosiddet­
to « modus vivendi » proposto da Di 
Vittorio e da Santi. « Il documento — 
con una decisione davvero non comu­
ne — riconosceva alle minoranze il 
d iritto  di rendere pubblica la propria



Oristano
Nella situazione culturale e sociale 

della nostra  c ittà  si rileva da tem po 
una carenza di anim azione e di d ibatti­
to sui problem i del nostro  ambiente. 
Le probabili cause dell’apatia culturale, 
sop ra ttu tto  riscontrabile nell’am biente 
giovanile, sono da a ttribu ire  alla di­
scontinuità e alla mancanza di respon­
sabilità nell'im pegno personale. A que­
sti motivi si aggiunge anche la cosi­
de tta  « crisi delle associazioni » che si 
è m anifestata nella insofferenza e nel 
rifiu to  di form e au to ritarie  e di una 
certa  im postazione associazionistica, 
presente so p ra ttu tto  nei gruppi catto­
lici fino alla fine degli anni ’60.

Tenendo presenti questi elem enti 
il Gruppo FUCI di O ristano propone 
la sua « carta  d ’iden tità  », il suo m eto­
do e il suo spazio di lavoro. Riteniamo 
im portante fornire un'inform azione ag­
giornata sulla nostra Federazione, in 
quanto  siamo coscienti della perm a­
nenza dei pregiudizi e di scarsa cono­
scenza della nuova realtà fucina. Al 
Congresso Nazionale si sono sviluppati 
i tem i e le scelte principali per il 
nostro lavoro futuro. Ritenendo irri­
nunciabile l’ispirazione cristiana, ab­
biamo ado tta to  un metodo che consiste 
nell’unire l’aspetto  evangelico e l’im­
pegno nella società: infatti pensiamo 
essenziale per la m aturazione del no­
stro  cristianesim o un ascolto appro­
fondito  dell’esigenze nuove presenti 
nei conflitti sociali, con i quali la fede 
deve in ogni mom ento confrontarsi.

Anche il gruppo FUCI, in quanto 
com posto prevalentem ente da universi­
tari, riscopre i modi nuovi della te­
stim onianza cristiana in un ’analisi cri­
tica della condizione studentesca nel­
l’Università. A questo riguardo, a Bo­
logna, si è detto  che lo studente ha 
perso il ruolo di privilegio che posse­
deva in passato  e vive una esperienza 
d ’incertezza, dovuta all'espansione del­
la m assa studentesca, in cui ci sono 
m olti che si iscrivono all'università 
senza garanzia di un fu turo  lavoro, 
con l ’idea di allontare la disoccupazio­
ne o la sottoccupazione, aspettando il 
m om ento favorevole per in traprendere 
un lavoro retribu ito . Allo stesso tem ­
po è presente nell’università una forte 
aspirazione dem ocratica che proviene 
dalla m asse meno abbienti e che si 
esprim e nel tem a del d iritto  allo stu ­
dio-diritto al lavoro. In  questa situa­
zione lo studente deve superare la 
m entalità individualistica ed aprirsi 
a ll’in tera società in cui è inserito, di­

ventando solidale con tu tti gli uomini 
e con i movimenti portatori di pro­
gresso sociale.

Un’analisi a tten ta  della condizione 
degli studenti rivela infatti che non si 
sentono capaci di assum ere un compi­
to sociale e preciso, dato l’isolamento 
dell'università e la sua inefficienza.

Partendo da questi dati, a nostro av­
viso. bisogna:

a - rilanciare nella scuola un forte 
impegno di studio per fornire alla so­
cietà un contributo  per una cultura 
intesa come capacità di partecipazione 
alla vita sociale.

b - proporsi una presenza continua 
e tenace nei gruppi che s’interessano 
ai problem i della scuola, dentro  e 
fuori.

c - prom uovere un coinvolgimento 
della Chiesa italiana e locale alle istan­
ze um ane e religiose degli studenti.

d - m aturare  un ’esperienza cristiana 
nell’università, che parta  dalla situa­
zione concreta, cercando in essa una 
domanda, radicale sul fu turo  dell’uomo 
nella sua attiv ità  personale e colletti­
va.

Q uesta presentazione la riteniam o 
fondam entale per una com prensione 
del nostro  essere FUCI: a coloro che 
vogliono in teressarsi la presentiam o 
come piattaform a di base per un lavo­
ro comune.

Vogliamo precisare che, in sintonia 
con il discorso precedente, il nostro 
gruppo è aperto  anche agli studenti 
medi.

T utto  sta alla nostra comune capa­
cità d ’ascolto e di collaborazione. Allo 
stesso modo non si sentano esclusi 
coloro che non sono cristiani in quanto 
è nostra intenzione collaborare con 
tu tti gli uomini di « buona volontà ».

Sintetizzando, si sem bra di poterci 
o rientare su queste linee generali di

lavoro:
1) Analisi, riflessione e d ibattiti sulla 

scuola e sulla Università nei suoi vari 
aspetti.

2) Esperienze di gruppo come comu­
nità cristiana nella Eucaristia, e ri­
flessione sul Vangelo nel vivo delle 
realtà sociali.

3) Riflessione del rapporto  tra  fede 
e lo tte  sociali, com unità cristiana 
e impegno « politico ».

4) Discussione sui fa tti e problemi 
di a ttua lità  culturale e sociale.

allora le ACLI non verrebbero certo 
meno a quel dovere di vigilanza e di 
azione che la gravità richiedesse » (8) 
avevano trasferito  tu tto  il loro impe­
gno nel campo sindacale ed erano 
pronte a creare il nuovo sindacato. 
Dal 20 al 22 luglio si riunisce a Roma 
il Consiglio Nazionale delle ACLI e, 
dopo febbrili discussioni in una con­
tinua spola tra  la Sede centrale e il 
sottostante caffè « Bernasconi », si af­
ferma ufficialmente l’esigenza di un 
sindacato libero, autonomo e demo­
cratico. Pochi mesi più tardi sorgerà 
la LCGIL, il nuovo sindacato « libe­
ro »; l’anno appresso nascerà anche la 
FIL. La frantumazione dell’unità dei 
lavoratori porterà ad un nuovo rap­
porto tra  questi e i detentori dei mez­
zi di produzione, basato sulla quasi 
supremazia di questi ultimi.

òggi, sotto la spinta di fante lotte 
nuovemente unitarie e di tanti suc­
cessi, dovuti alla ritrovata forza del 
Movimento dei lavoratori, si è riaper­
to il discorso dell’unità sindacale. Le 
lotte del ’69, nonostante certe fughe 
in avanti e certe mode estremistiche 
dovute anche alla mancanza di una 
chiara direzione politica, hanno crea­
to una mobilitazione e soprattutto  
una coscientizzazione, di cui certe fran­
ge del « mondo cattolico » sono state 
addirittura l’avanguardia, che può si­
gnificare la premessa indispensabile 
per un m aturo rapporto democratico 
all’interno del nuovo sindacato unita­
rio che deve nascere.

Massimo Papini

Perugia
Dopo aver partecipato  al Congresso 

di Bologna il gruppo ha elaborato un 
program m a che voleva affrontare co­
me contenuto il rapporto  tra  fede 
e storia, e come metodo il dialogo 
aperto ai rapporti di tu tti e di tu tte  
le ideologie, compreso il dialogo fra 
docenti e studenti.

Il discorso si è articolato  in queste 
fasi: si; è partiti da una lettu ra  e un 
confronto della Gaudium et Spes, 
specialm ente la parte  che riguarda 
il cristiano ed il mondo contem pora­
neo, per verificare l'impegno di incar­
nazione" del messaggio cristiano nella 
realtà storica; in modo particolare ci 
siamo sofferm ati sul contenuto del 
term ine cu ltu ra  inteso come comples­
so di valori e di prospettive vissuti 
da classi sociali. Tale tipo di cultu ra  
oggi viene rappresen tata  con maggior 
forza d ’urto  dalle classi operaie verso 
le quali anène gli studenti devono 
guardare sia pur con spirito  critico.

E ’ sta to  sottolineato che spesso l’in­
segnam ento universitario  non favori­
sce ne’ l’assimilazione di una vera 
cultura ne’ una preparazione di uno 
spirito  critico.

Altra so tto lineatura in questo setto­
re am piam ente ribadita è s ta ta  la ne­
cessità di rito rnare  continuam ente e 
con com petenza alle fonti della rive­
lazione per non far venir meno l’iden­
tità  cristiana alla quale ci si vuole 
ispirare.

Questo discorso poi abbiam o cercato 
di calarlo nella realtà  universitaria 
di oggi con una serie di incontri-dibat­
tito  cui hanno partecipato  docenti di 
varie facoltà, il Prof. Paolo Carinci e 
il Prof. Luigi Prati, incontri che ave­
vano come tem a generale « Analisi e 
prospettive dell'Università italiana ne­
gli anni 70 » e che ha trovato il suo 
m om ento culm inante nell’u ltim o in­
contro d iretto  dal Prof. Aurelio Va- 
leriani sul tem a dell’ « Educazione 
perm anente  » con il quale si è voluto 
ravvisare una prospettiva assai sti­
m olante per il rapporto  tra  università e 
la società.

Continuando l’impegno, espresso già 
in « PRESENZA 73 », di una ricerca 
sulla condizione um ana degli studenti 
di oggi abbiam o preso in esame l’in­
dagine sociologica condotta dal Prof. 
Franco Crespi e rip o rta ta  nel piccolo

opposizione alle decisioni prese a mag­
gioranza”, vincolandole solo a ’’non 
agire contro l’organizzazione”. Agli 
esponenti sindacali dissenzienti veniva 
riconosciuto inoltre il d iritto  ”di non 
prendere nessuna parte attiva alla di­
rezione di movimenti decisi a maggio­
ranza, in modo che nessuno venga a 
trovarsi nell’obbligo di condividere a t­
teggiamenti contrari alle proprie opi­
nioni” » (6). Pastore compie una serie 
di consultaioni nei primi mesi del ’48 
presso le ACLI, ma sem bra che pro­
prio da questa organizzazione venga 
il rifiuto definitivo. Tanto più che il 
bollettino ufficiale delle ACLI aveva 
già affermato: « Noi riteniam o che il 
testo presentato non possa essere ac­
colto: perché parte dalla prem essa che 
la nostra corrente ha violato la di­
sciplina sindacale, m entre è vero che 
la corrente di maggioranza — con le 
sue imposizioni, col suo metodo agi­
tatorio, con la sua dipendenza a diret­
tive politiche di partito  — ha messo 
la nostra corrente nell’impossibilità di 
collaborare» (7).

Il ’48 è l’anno dello scontro diretto. 
L’atm osfera incandescente che accom­
pagna la vigilia delle elezioni del 18 
aprile si ripercuote ovviamente all’in­
terno del Sindacato. E ’ il momento 
della crociata dei comitati civici di 
la form a presente del sindacato ve­
nisse a m ettere in pericolo il vero 
volto del Movimento dei Lavoratori, 
60.000 aclisti aveva ammonito che « se

Gedda da una parte e degli entusia­
smi e delle illusioni rivoluzionarie dal- 
Valtra. La paura del comuniSmo, giu­
stificata in parte dal recente colpo di 
stato in Cecoslovacchia e alim entata 
da una certa spavalderia e arroganza 
degli stessi capi comunisti, favorisce 
il successo della DC, che ha assorbito 
quasi tu tta  la destra (lo stesso De Ga- 
speri rimase preoccupato da un così 
ingente num ero di voti). La Scelta 
chiaram ente classista della DC (in 
senso borghese) mise profondamente 
in crisi il sindacalismo cristiano e i 
suoi dirigenti capirono ben presto 
quanto era assurda la loro militanza 
in un sindacato che la DC avversava 
come nemico.

L’occasione per la ro ttu ra  è data 
dall’attentato  a Togliatti del 14 luglio 
del '48. La CGIL indice uno sciopero 
ad oltranza, già scavalcata nella deci­
sione da numerose Camere del Lavo­
ro. I sindacalisti cattolici si m ostrano 
perplessi, m entre nel paese si diffon­
de la psicosi dell’insurrezione. Il gior­
no seguente intim ano l’ultim atum  alla 
maggioranza social-comunista di so­
spendere lo sciopero entro la mezza­
notte, pena l’uscita dal Sindacato. Lo 
esecutivo della CGIL cede ma solo 
in parte e fissa la scadenza 12 ore 
dopo il limite fissato dall’ultim atum .

Nel frattem po le ACLI (sollecitate 
dallo stesso Pio XII che di fronte a
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volume dal titolo « Universitari oggi » 
sul quale abbiam o in program m a di 
confrontarci più dettagliatam ente per 
quanto riguarda la religiosità e l’orien­
tam ento politico degli studenti.

N aturalm ente non ci siamo so ttra tti 
alla problem atca del mondo circostan­
te sia universitario sia politico ed an­
che noi abbiam o discusso prim a sulla 
questione delle rappresentanze studen­
tesche nei consigli accademici, sulla 
quale non siamo riusciti a trovare 
una soluzione omogenea poi sul re­
ferendum  per il divorzio sul quale 
non abbiam o preso nessuna comune 
delibera, ma ci siam o lim itati a medi­
tare  o ltre gli slogans e gli schieram en­
ti nella ricerca di una m aturata  con­
vinzione sul ruolo e il valore della leg­
ge in rapporto  al bene comune e al ri­
spetto  della sfera personale delle scel­
te esistenziali.

A questo proposito  ci è stato  utile 
anche l’incontro sulla « crisi della giu­
stizia in Italia », svolto dal preside 
della facoltà di G iurisprudenza Prof. 
Bonocore nel quale si è posto in luce 
l’interessante dialettica fra legge e 
com portam ento sociale, fra legge e 
potere politico.

Non sono m ancati incontri di spi­
ritualità  svolti a tto rno  alle « Lettere 
di Paolo », m editato per nove giovedì 
in preparazione alla Pasqua e due gior­
nate di sp iritualità  una sul tem a del- 
T« uom o nuovo » e una a ltra  sul tem a 
della « riconciliazione ».

Possiamo aggiungere anche a titolo 
di ringraziam ento per coloro che han­
no partecipato  e collaborato alla vi­
sita del gruppo, che specialm ente in 
alcune occasioni di rilievo, molti amici 
sono sta ti attivi interlocutori ed ani­
m atori delle nostre  iniziative, anche 
se dobbiam o lam entare una certa 
discontinuità di impegno. Segnaliamo 
anche il lavoro che nella nostra sede, 
e in qualche m isura col nostro  aiuto, 
hanno svolto gli studenti stranieri 
particolarm ente il nu trito  gruppo degli 
africani.

Per la prossim a estate abbiam o pro­
gram m ato una raccolta della carta 
(diventata così preziosa) per il Cen­
tro  Internazionale di Accoglienza per 
la gioventù appena aperto a favore 
degli studenti stran ieri e qualche ini­
ziativa in  collaborazione con altri 
gruppi alm eno per quel tan to  che è 
necessario per m antenere i contatti.

In  particolare abbiam o in program ­
ma per il prossim o o ttobre un Incon­
tro Regionale, della Pastorale Univer­
sitaria  ti un Incontro con le matricole: 
incontri che dobbiam o preparare  du 
ran te  l’estate.



Vallombrosa: ancora sull'università

Il neo-fascismo non è la 
semplice espressione dei 
gruppi impegnati nelle at­
tività eversive: esso trova 
la sua base « naturale » di 
crescita e di consenso 
nelle aree del parassiti­
smo, del clientelismo, nei 
settori della società lega­
ti al privilegio.

(DALL’EDITORIALE)

( continua da pag. 1 ) 
duplice prospettiva prima ac­
cennata. Da un lato, si è vo­
luta esaminare la recente sto­
ria italiana, per coglierne i 
momenti più significativi, per 
vedere il ruolo che le forze 
politiche e i vari movimenti 
culturali hanno assunto in 
questa analisi storica, si sono 
osservati i vari cambiamenti 
della istituzione scolastica, e 
questo non solo per vedere co­
me concretamente si realizza­
vano certe tensioni ideali ma 
soprattutto per cercare di co­
gliere, nelle varie fasi, l’attua­
le ruolo della scuola anche in 
vista delle novità emergenti a 
livello legislativo e nel più va­
sto dibattito politico.

Lavoro culturale

Questo lavoro di studio, di 
verifica, con la prassi reale dei 
vari gruppi politici è necessa­
rio per formare e accrescere 
una più matura coscienza po­
litica. Non è difficile afferma­
re che molto spesso proprio i 
partiti hanno mancato nello 
svolgere questo ruolo di for­
mazione di dibattito sui pro­
blemi nodali della nostra vi­
ta civile, anche se in questo ca­
so le responsabilità non sono 
uguali. Ha origine anche in 
questo la mancata risposta al­
la nuova domanda politica che 
da vari anni si va facendo più 
ampia e consistente. Esiste in-, 
fatti una carenza una insuffi­

cienza e arretratezza cultura­
le, se per cultura si intende 
l’elaborazione sui reali proble­
mi dell’uomo. Questa elabo­
razione spesso è mancata ce­
dendo il passo, nell’ambito 
culturale, al disimpegno, alla 
evasione, che a livello di mass­
media occupano largo spazio. 
Proprio la scuola è l’universi­
tà dovrebbero far fronte a que­
sta esigenza di creare una rin­
novata coscienza civile. La 
scuola e l’università possono 
creare questa nuova coscienza 
solo collegandosi strettamente 
con la dinamica sociale per 
essere luogo di risposta pro­
prio alle esigenze che da es­
sa emergono.

L’esperienza delle 150 ore 
(dei lavoratori metalmeccani­
ci), il ruolo che possono eser­
citare i lavoratori e gli isti­
tuti universitari che si interes­
sino sempre più a seconda 
della loro competenza tecnica 
dei problemi locali e lo fac­
ciano senza perseguire finalità 
di lucro o di potere. Proprio 
per ottenere questo è neces­
sario un maggiore collegamen­
to tra i vari enti pubblici: uni­
versità, comuni, province, re­
gioni e altri istituzioni cultu­

rali e di ricerca. Un impegno 
da proporre agli universitari 
e ai gruppi della FUCI è quel­
lo di proporre e di organizza­
re dei corsi nelle varie disci­
pline, i quali senza trascurare 
il necessario rigore tecnico­
scientifico riguardino diretta- 
mente problemi concreti. Si 
possono fare degli esempi: per 
la facoltà di Legge, i problemi 
della giustizia, della riforma 
carceraria, il diritto di fami­
glia, il diritto sindacale. Nel­
la facoltà di Medicina, i pro­
blemi della medicina sociale 
e del lavoro, della psichiatria. 
Per la facoltà di Ingegneria, 
Scienze, Architettura, proble­
mi dell’urbanistica, dell’am­
biente, del territorio. E’ ne­
cessario individuare, a livello 
locale, le esigenze e i pro­
blemi che meritano maggiore 
approfondimento, e su questi 
concentrare gli interventi con 
tutto il coordinamento possi­
bile tra varie facoltà e vari en­
ti. E ’ evidente che questo la-

voro non può essere lasciato 
alla iniziativa e alla buona vo­
lontà dei singoli, occorre che 
anche le istituzioni promuova­
no questa impostazione. E ’ si­
gnificativo in questo senso che 
alcune Regioni abbiano finan­
ziato dei corsi e istituito delle 
cattedre su problemi di inte­
resse locale e che altrettanto 
abbiano fatto alcuni enti pub­
blici.

Si tratta però di iniziative 
isolate - che possono costituire 
solo dei lodevoli precedenti ma 
che certo non realizzano il 
cambiamento e l’evoluzione 
necessaria. All’interno dell’uni­
versità, anche in vista di que­
sto, restano tuttora aperti i 
problemi della partecipazione 
studentesca, dato il rinvio del­
l’attuazione degli organismi

rappresentativi sui limiti dei 
quali, così come sono attual­
mente concepiti, già ci si era 
espressi su questo giornale.

Per quanto riguarda la scuo­
la media occorrerà invece veri­
ficare concretamente l’attua­
zione dei nuovi organi colle­
giali previsti dalla Legge 477, 
in modo da vedere se concre­
tamente risponderanno alle 
esigenze più sopra esposte. 
Non solo per questi motivi e 
su questi punti sarà utile ri­
prendere il discorso.

Giuseppino Monili
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